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V equilibrio generale tanto vantato, a cui tende la 
natura, è un bene che finora non si è ottenuto. 

Le gare delle nazioni per far inclinare la bilancia del 
commercio in loro particolar favore , che si sono portate 
ali* eccesso con violenza , e con raggiri , sono certamente 
condannabili , ma non è meno condannabile l'indolenza di 
alcune , le quali in mezzo a tali gare niente si scuotono 
anzi si contentano di servir loro di bersaglio, e di vittime. 
Se di queste cose si fosse da tutti lasciata la direzione 
alla natura intenta al bene universale , il non fare niente 
per conservarsi vantaggio, sarebbe un'atto di giustizia; ma 
quando tutte procurano per qualunque mezzo di tirare a 
se tutto futile , il non far ciò che conviene per non la- 
sciarsi spogliare della propria porzione , mi sembra una 
stupidezza senza scusa, Io non pretendo , né approvo che 
si procuri tener sempre co' mezzi vietati fissamente inchi- 
nata la bilancia a proprio favore , ma nelle varie oscilla- 
zioni, ch'essa riceve dalle vicissitudini delle cose umane, il 
procurare con mezzi permessi , e resi necessarj dalV altrui 
condotta, che essa sia piuttosto favorevole , che contraria , 
mi pare che sia un dovere di qualunque nazione — Palmieri 
T. I-pag. i54 i55. 
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DISCORSO PRELIMINARE 



Il chiarissimo Say nel suo trattato d'Economia { litica, 
alla pag. 171 del tomo secondo ci ha avvertito, che à 
chaque instane on se sent arretè par la necessitò de 
ccmbattre des objections qui ne seraient pas faites , 
si les principes de l'economie politique etaient plus 
repandus. 

Questa osservazione è tanto vera , che io stesso nei 
miei scritti ho dovuto sospendere a ogni tanto i ragio- 
namenti a sostegno della mia opinione, per combattere 
delle obiezioni che gli avversari hanno promosso, non 
conoscendo forse a fondo alcuni principii della scienza 
economica, o almeno nou considerandoli come canoni 
inconcussi della modesima. In fatti è stato per essi 
messo in dubbio, se le tasse possono 0 non possono au- 
mentare il prezzo dei generi esterni , e in conseguenza 
sostenere quello de' nostrali , e sono giunti pedino ad 
assicurare per mezzo di un fatto dato per certo, che nei 
mercati europei si formava il livello del prezzo dei ge- 
neri frumentarj, ad onta delle diverse leggi locali, cioè 
proibitive, tassative 0 liberali. Per quanto nel mio primo 
Ragionamento alla pagina sedici io dimostrassi, che tal 
livello non poteva accadere che per la sola libera con- 
correnza dei generi frumentarj nostrali ed esterni , e 
dichiarassi, che quando il fatto allegato fosse vero non 
poteva il loro livello risguardarsi che meramente acci- 
dentale, mentre ammettendolo come costante, oltre a 



4 

dover renunciare ai principii fondamentali della scienza 
economica, era un perdere il tempo nel confondersi a di- 
sputare sulla libertà commerciale in quanto ai cereali, e 
molto meno a sostenere una legge inutile ed inefficace a 
proteggerne gli effetti. Ma chi più particolarmente credè 
non dover valutare delle ragioni appoggiate sopra uno 
dei principii più inconcussi della scienza, qual e quello, 
che la sola libera concorrenza dei generi nostrali e fo- 
restieri può formare il giusto livello del loro valore. In 
un altro discorso riportato nel fascetto antologico del 
marzo ì8i5. alla pag. «S/j. così s'esprime » 

a Portiamo adesso il uostro sguardo sulla Francia, 
« e vedremo che ivi pure il fatto smentisce le teorie , 
« che si vorrebbero propagar fra di noi, e prova che il 
« livello quasi europeo dei prezzi del grauo nel 1823. 
« non fu accidentale, come alcuni pretesero, ma dipen- 
« dente dall'impotenza dei vincoli nel creare dei prezzi 
« artificiali alle cose. » Con questo ragionamento il no- 
stro scrittore tenderebbe niente meno che a distruggere 
intieramente i due principii fondamentali da me indi- 
cati della scienza economica. Ma siccome la solidità dei 
medesimi viene oggidì confermata da ciò che accade 
nell'Inghilterra, ove il prezzo dei grani è carissimo, per 
la sola causa di esserne proibita l'introduzione dei fore- 
stieri, il che prova pur troppo la di lei potenza a creare 
dei prezzi artificiali, quindi sarà inutile di trattenere 
più a lungo il lettore sopra tale argomento, tanto più 
che nell'attuale mio scritto si presenterà l'occasione di 
dover trattare del medesimo, parlando delle discussioni 
a cui l' alto prezzo dei generi frumentarj ha dato luogo 
fra i membri del Parlamento inglese. Solo avvertirò la 
con tradizione in cui cadono gli odierni economisti tosca- 
ni per rapporto alle tasse o gabelle , nei riguardarle co- 
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me inefficaci a sostenere e rialzare i prezzi delle der- 
rate territoriali, facendo pagare un diritto alle straniere, 
quando poi mostrano d'altronde di temer questi effetti. 
Infatti l'autore dello scritto seguitando il suo ragiona- 
mento così la discorre alla pag. 84. 

c Eppure, lo credereste ? Essi traggono dalla loro 
u sconfitta un'arme d'attacco , la quale però non regge 
« meglio dell'altre alla pugna , e si spezza sullo scudo 
« della verità. Se i vincoli, essi dicono, a nulla servono, 
« se mentre i Governi prescrivono i limiti dell' im- 
<( poi tazione e dell' esportazione, il grano segue nel suo 
« prezzo la legge della natura, e l'universale equilibrio 
« delle cose, a che dunque declamar tanto contro di 
« loro? Perchè ri a lungo garrire sulla di loro qualunque 
« siasi importanza? La risposta è ben facile (seguita 
« esso). Perchè i vincoli possono fare tutto il male, e 
« non possono produrre il bene giammai, perchè se non 
« debbonsi far leggi inutili, molto raeuo debbon far- 
ce sene delle facilmente dannose. » 

Prego il giudizioso lettore ad analizzare questo sin- 
golarissimo discorso, onde rilevarne la più evidente 
contradizione. Infatti egli coli' affermare, che possono i 
vincoli far tutto il male, non contradicesi apertamente, 
volendoli poi considerare come impotenti? Le leggi che 
stabiliscono delle gabelle potranno essere dannose, co- 
me egli asserisce; ma non saranno inutili , come certa- 
mente sarebbe quella che sostenesse la libertà del com- 
mercio dei cereali, quando fosse vero, che il loro 
prezzo si livellasse, a malgrado delle tasse e delle proi- 
bizioni stesse. 

Io converrò che le gabelle siano un male: ma uno 
di quei mali necessarii fra i corpi socievoli nel pre- 
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sente loro ordinamento, come le operazioni chirurgiche 
lo sono nei corpi fisici. 

Esse sono gli strumenti per l'economista ond'ope- 
rare, come i ferri per il chirurgo. Io confido poter 
provare in questo mio scritto, che le tasse possono essere 
dei rimedii piùo meno utili, a seconda delle circostanze 
e delT abilità di chi dee praticarle, egualmente che i 
potenti medicamenti nelle mani dei buoni medici , ed 
i bisturj ed i litotomi in quelle d'eccellenti operatori. 

Siccome diversi scrittori prendendo in esame il mio 
primo Ragionamento intitolato Dubbj (non perchè io 
dubitassi della verità del mio assunto , come s'è voluto 
far credere; ma per alcuni particolari riguardi cagionati 
dall'importanza e delicatezza dell' argomento) hanno ad 
esso fatte quelle critiche che ciascuno ha stimato oppor- 
tune; e riflettendo che troppo tediosa sarebbe riuscita al 
lettore istruito ed imparziale una risposta a tutte l'obiezio- 
ni fatte, ho stimato limitarmi a risponderea quelle sole, 
chepcrl'una ragione o per l'altra hanno meritato la mia 
attenzione, trascurando tutte l'altre, unitamente ai sar- 
casmi e alle insolenze, che alcuni di loro hanno cre- 
duto dovermi regalare ; riguardandomi risarcito abba- 
stanza, col vedere che cinque o sei se ne sono seria- 
mente e grandemente occupati. Mi duole soltanto ve- 
der praticato un tale contegno da persone , che ap- 
partengono a certa classe , che senza pretenderlo do- 
vrebbe coll'esempio mostrare aver diritto al principato 
della convenienza e della più fina educazione , egual- 
mente che di veder conculcata dalla maggior parte de- 
gli uomini di lettere la massima oggi da loro predicata, 
che convenga educare il popolo , poiché la sola istru- 
zione può rendere le nazioni più felici, introducendo in 
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tutte le classi della società quella civiltà , che sola può 
indurre la reciprocità dei riguardi fra gli uomini. Ma 
come confidare possiamo di ottenere un sì felice risul- 
tamelo, se continuamente osserviamo le persone più 
istruite, che deonsi supporre ie più civili, non solo 
mancare fra loro di reciproca convenienza, ma godere 
apparentemente almeno, di provocarsi con modi pic- 
canti ed indecenti, e lanciarsi per fino brusche villanie 
e vere ingiurie ? Deploriamo per ora questa indegna co- 
stumanza, e confidiamo che un giorno, condotta meglio 
la generale e scientifica educazione, non sarà più dagli 
uomini apprezzata che la buona e sana critica , e riget- 
tata con disprezzo quella degli aristarchi e dei sacceu- 
tuzzi, sempre indecente e spesso ingiusta. 

Fino dal momento in cui mi determinai a scrivere 
sopra questo difficile e delicato argomento , conobbi 
qual carico io m'addossava, e quanto spinoso rendevasi 
in Toscana il trattarlo in modo, da non far generalmente 
gridare i dotti contro di me qual propagatore di econo- 
mica eresia. Onde m'imposi di provar colla istoria dei 
fatti il vero vantaggio prodotto dalla parte diretta 
della legge frumentaria , separandolo dall' altro ben 
piccolo operato dalla indiretta. E per quanto cotale 
distinzione delle funzioni della legge indicata abbia 
dato nel naso ad uno de' miei critici più mordaci, che 
per T esercizio della sua nobile professione più che li 
altri dovea essere in grado di valutare, formando essa 
ordinariamente il suggetto delle dispute forensi, con pia- 
cere ho rilevato 9 che generalmente i lettori ne sono ri- 
masti sodisfatti , poiché per mezzo di essa comparvero 
a loro chiarissime le mie idee. £ ciò non tanto risulta 
dalle moltissime lettere scrittemi da uomiui di sommo 
merito, ma specialmente dall'estratto del mio primo 
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Ragionamento pubblicato nel fascetto antologico del mese 
di aprile i8a5pag. i5i scritto dal chiarissimo signor av- 
vocato Aldobrando Paolini, che per generale sentimento 
può stare a confronto in tali materie con qualunque no- 
stro scienziato nella Pubblica Economia. 

Per quanto, come io dissi, fossi persuaso di essermi 
assunto un gran peso onde provare, che il sistema di li- 
bertà illimitata nel commercio dei cereali non doveva 
essere assoluto , ma subordinato alle circostanze ; dopo 
di aver dimostrato agl'intelligenti miei concittadini, 
non avere la legge frumentaria allontanato le carestie, 
ed aumentato V industria campestre per aver permesso 
l'estrazione delle nostre derrate, e molto meno per aver 
accordatala libera introduzione delle straniere, ma bensì 
per aver tolto tutti i vincoli annonarii, che inceppavano 
le varie produzioni nelle loro correspettive provincie, im- 
pedendo ogni comunicazione collaltre, e ponendo mille 
ostacoli alla libertà del commercio interno, io confidava 
che molti di loro avrebbero se non cangiato sentimento, 
dubitato per lo meno della certezza del medesimo. Nè 
la mia fiducia rimase delusa: e poiché molte persone di- 
stinte per i loro talenti e cognizioni, che persuasi erano 
esser io in errore, dopo di avere inteso la lettura del mio 
Ragionamento dubitarono di ciò , che per Y innanzi ri- 
guardavano come una verità mattematica ; valutando 
particolarmente quanto esposi rispetto alla reciprocità 
del commercio fra le diverse nazioni, e dichiarando che 
questa era una questione degna di essere seriamente di- 
scussa. Che essa facesse di fatti molta impressione negli 
uditori, lo prova evidentemente lo scritto del sig. com- 
mendatore Lapo de'Ricci letto nell'Accademia dei Geor- 
gofili il i gennaio 1823 e pubblicato nel fascetto antolo- 
gico dei mese successivo » Sulla utilità dei moltiplicati 
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prodotti , della generale industria , e sul danno del Top- 
por visi, anche nel caso che i sistemi proibitivi sussista- 
no negli altri paesi. 

Alla pag. 129 egli dice. Che per quanto la lunga 
esperienza ci abbia fatto conoscere T utile della libertà 
economica, nondimeno oggidì sotto T aspetto dello sbi- 
lancio versogli altri stati, si ritorna larvatamente a met- 
tere in campo T istessa questione. 

Egli è singolare, che i nostri scrittori parlino sem- 
pre dell'utile arrecatoci dalla nostra libertà economica, 
confondendo quella del commercio interno ed esterno. 
Infatti alla successiva pag. i3o. lo stesso sig. Ricci così 
la discorre. « Non è servile adulazione, o signori, se io 
rammento con lieta compiacenza , e come auspizio di 
liberale e fortunato regno , che il successore di Leopol- 
do e di Ferdinando ha abolito la tassa su i macelli , e 
che questa è stata la prima legge segnata dalla reale sua 
mano. j> 

Ma essa risguarda la libertà del commercio inter- 
no, e non esterno, cioè di quello che noi con tutti i saggi 
economisti valutiamo oltre modo, e che vogliamo pro- 
vare doversi preferire all'altro, caso che le circostanze 
commerciali del mondo intiero li pongano in conflitto. 
Onde siamo d'accordo con lui ad esclamare, « Popoli 
« uscite in folla , accendete fuochi, cantate inni festosi 
« a quel re che vi diminuì le tasse. » 

Ma il dove discordiamo grandemente fra noi, sta nel 
sostenere un sistema da paralizzare gli effetti salutari di 
quella legge frumentaria, ch'esso e consorti tratto tratto 
invocano a prò della loro opinione; mentre sostenendo 
il principio della libera introduzione dei cereali esterni 
in Toscana nelle circostanze attuali , pare a me sia lo 
stesso che distruggere lo scopo di essa legge, il manteni- 
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mento cioè non che l'aumento della produzione dei no- 
strali. Quindi o conviene renunziare alla sua utilità di- 
retta per godere di quella indiretta , o moderare questa 
per sostenere quella : e per spiegarmi con maggior chia- 
rezza farò il seguente ragionamento. Si crede egli che la 
legge frumeutaria abbia allontanato le carestie, aumen- 
tando la nostra industria agraria? Domando se credesi 
che un tal resultameli lo venne prodotto, animando più 
il commercio interno dei cereali , con liberarlo dalle 
leggi e da' vincoli annonarii , ovvero permettendo la 
loro estrazione e l'introduzione libera dei forestieri? Se 
ne ha prodotto più nel primo caso, conviene soste- 
nere il priucipio che diè vita al commercio interno; se 
più nel secondo, conviene guarentir quello che lo diè 
al commercio esterno. Ma quando questi due commerci 
sono in collisione fra loro, bisogna determinarsi a favo- 
rire quello che si crede il più utile. £ siccome, torno a 
ripetere, tutti gli economisti convengono, come proverò 
evidentemente in questo mio Ragionamento, che il pri- 
mo è senza confronto il più vantaggioso alle correspet- 
tive nazioni , quindi niuna persona sensata può esitare 
un istante a decidersi. 

I miei avversarii fra le accuse, che si compiac- 
ciono darmi hanno posto quella di aver parlato dei mali 
senza avere indicato i rimedii ; infatti il sig. marchese 
Ridolii nel citato Ragionamento alla pag. 81. così si 
esprime; « 1 pochi che insorgono di contraria opinione 
u poco iti molto dissero della questione, e sopra tutto 
(( diffusamente ragionando dei mali, ed in mille guise 
» pingendoli, quasi mai si trattennero intorno agli op- 
ti portuni rimedii. Piangere sul male e proporre il bene 
« è nostro istituto; ma senallontana diametralmente chi 
« fa del male, puro soggtto di letterarie dissertazioni. » 
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Ma come è egli possibile di fare un rimprovero così 
acerbo ed ingiusto ad uno scrittore , il quale si è dato 
ogni premura per dimostrare , che il vero e sicuro ri- 
medio ai nostri mali era quello di moderare la libeità 
del commercio esterno dei cereali? Infatti alla pag. a5 
del mio primo Ragionamento così mi esprimo. 

« Quindi parmi, o signori, che il nostro rispettoso 
« riguardo alla pienezza della legge sulla libertà delle 
<( granaglie debba star fermo in quanto ai principii ge- 
« nerali. Ma Gno a tantoché gli altri governi non vor- 
« ranno adottarla, la politica e l'esperienza, come c'in- 
« segnano (avuto riguardo al vantaggio della nostra agri- 
re coltura) di mantenere ed incoraggiare la parte diret- 
te ta della medesima, così ci dimostrano dover subordU 
<t nare l'indiretta alle circostanze più o meno favore- 
<c voli o contrarie alla nostra agronomica industria. ') 
£ siccome la funzione indiretta della legge è da me 
considerata quella che risguarda la libera introduzione 
dei cereali stranieri in Toscana, quindi subilo che ho 
dichiarato doversi questa limitare subordinandola alle 
circostanze, mi pare di aver manifestalo il mezzo da me 
creduto più proprio onde rimediare ai nostri guai. Ma 
se i riguardi che io stimai opportuno di avere nel primo 
mio scritto, a cagione della delicatezza del soggetto di 
cui imprendevo a trattare, non hanno reso abbastanza 
chiare le mie idee in proposito, confido che il secondo 
avrà ben supplito a chiarirle, e quindi a liberarmi dalla 
taccia di far del male, puro soggetto di letterarie dis- 
sertazioni. 

Ma poiché eglino mi hanno rimproverato di aver 
parlato de' mali della Toscana , e di averli dipinti in 
mille guise, io credo di non dover tacere intorno ali t 
splendidi e magnifici quadri di felicità da loro effigiati 
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con colori sì vivi, da far credere, che oggi i toscani ri- 
posano sopra letti di rose: su di che me n appellerò alli 
uomini sensati di qualunque classe, non che ai proprie- 
tarii come i più interessati a risguardare la loro sedu- 
cente pittura qua!' opera di fervida fantasia più tosto 
che di fredda ragione. Ma lasciando al tempo il disin- 
ganno, credo dover terminare la mia prefazione fa- 
cendo osservare, che in tutti i miei scritti non mi sono 
valso che dell'autorità e degli argomenti di scrittori, 
che sostengono in tutta 1* estensione possibile la massi- 
ma della libertà illimitata , senza citarne pur uno di 
quelli che credono utili alcuni moderamenti a seconda 
delle circoslanze.1 ii l;i il .1 io non ho parlato del nostro Gio- 
ia, uno dei più insigni economisti viventi, che sebbene 
molto liberale , nella sua celebre opera sulle scienze 
economiche, dopo aver detto « Che se la Russia seguirà 
« ad inondare con i suoi grani il Mediterraneo, molti 
« stati d' Italia dovranno sostituire al fromento altri 
« prodotti, o cambiarsi in deserti, soggiunge — È evi- 
« dente che un paese provvisto di grani nazionali non 
« può ammettere il grano esterno, senza esporre l'agri- 
« coltura ad infallibile rovina ; giacché se una nazione * 
a coglie il massimo vantaggio, allorché ai compratori 
« nazionali si uniscono gli stranieri , deve trovare il 
« massimo danno, se concorrono alla vendita stranieri 
« e nazionali: così a una nazione, ove non manchi grano, 
« non è applicabile l'illimitata libertà del commercio. 
« Quell'ideale equilibrio di derrate suppone, che siano 
« eguali i mezzi da ogni banda , che dai vero spesso è 
« lontana. » ed a riprova della dirittura di sua dottrina, 
egli riporta la famosa legge d' Inghilterra del 1689. * Ll 
quale premiando l'esportazioni, e proibendo l'importa- 
zioni dei grani, cambiò si felicemente l'aspetto di quei 
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regno, che al dire d) Mickols , più di un terzo di terre 
incolte divennero fertili. • 

Di questa legge e de' suoi effetti ne tratterò a suo 
luogo in questo mio terzo Ragionamento. Intanto segui- 
tiamo il Gioia. 

a Allorché un popolo avendo grano nazionale re- 
« spinge l'esterno, non vuole lucrare su l'altrui indù- 
« stria agraria, ma salvare la propria. Egli sarebbe cer- 
ei temente un insensato se non opponesse ostacolo al- 
ci l'esterna inondazione che farebbe sparire i suoi campi. 
« Questo ostacolo, lungi dallo scoraggire l'agricoltura 
« nazionale, infonde una nuova vita. » 

Ed ecco che lo stesso Gioia conviene nel mio sen- 
timento, che il dazio messo sull' esterne derrate non è 
un vincolo all'industria nazionale, ma un ostacolo ap- 
posto a quella degli stranieri, il quale infonde nuova 
vita alla nostra agricoltura. 

Parimente ho trascurato di citare Malthous, la di 
cut opera sopra i principii di economia politica , consi- 
derati sotto il rapporto della loro applicazione pratica, 
potea somministrare dei grandi argomeuti a favore della 
mia opinione. Solamente mi permetterò di riportare il 
seguente paragrafo, sembrandomi molto adattato al caso 
nostro. 

« Une theorie peut paraitre exacte, et elle peut Tètre 
en effet d'aprés des données convenues; Ges données 
peuvent aussi paraitre tout a fait semblables à celle* 
qui ont servi de base a la t licori e, dans le cas particulier 
auquel on se propose d'en fai re l'application; mais une 
legere difference dans les circostauces, qui d'abord'a pu 
ne pas étre apercue, peut devenir sensible d'aprés la 
difference contre les resultats reels, et ceux qu'ou pou- 
vait presumer. La theorie pourra dune etre considerée 
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cornine en defaut soit par l'effetx d'un vice radicai 
dans ces prineipes, soit parce qu'elle n'est pas applica- 
ble en general, ou ne l'est pas en particulier aux circo- 
stances existeutes. » 

Una teorica può dunque comparire esatta, ed esser 
in effetto conseguentemente a dei dati convenuti. Quindi 
la teorica sulla libertà illimitata del commercio delle 
diverse industrie delle nazioni può essere giustissima , 
quando i dati su dei quali gli economisti 1* hanno ap- 
poggiata, verificati e sostenuti fossero dal fatto; ma se noi 
fossero,la teorica dee vacillare, e conseguentemente con- 
siderarsi come inesatta ed inabile a sostenere quegli ef- 
fetti che si era proposti. 

Infatti l'Anonimo, la di cui opera economica porta 
per titolo, L'interct de VEtat , e della quale mi varrò 
in appresso, nello stabilire la teorica della libertà illi- 
mitata del commercio, dichiara che per ottenere dei re- 
sultati vantaggiosi da tal sistema è necessario che la li- 
bertà sia piena ed intiera, e non ristretta ad un territo- 
rio; Smitk e gli altri liberali economisti posteriori tutti 
all'Anonimo, de'cui argomenti si sono più o meno gio- 
vati, sostenendo la stessa dottrina,non possono dipartirsi 
dalla dichiarazione indicata dal suddetto scrittore. Ciò 
dato, subito che il fatto dimostra che tutti i governi eu- 
ropei ed americani non solo non permettono la libertà 
illimitata delle diverse industrie delle nazioni nei loro 
correspettivi stati, ma alcuni di loro le proibiscono in- 
tieramente , e tutti gli altri caricandoli di enormi dazi 
non solo ne limitano la libertà, ma quasi direi la incep- 
pano; bisognerà convenire che la teorica è fondata so- 
pra dei principii probabilmente giusti in astratto, ma 
inconcreto radicalmente viziati, e per conseguenza non 
applicabile in generale, e molto meno in particolare . 
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fino a tanto che non piaccia ai Governanti della più gran 
parte delle nazioni accettarne la massima, e farla metter 
in pratica. 

Finalmente prima di por fine al mio discorso preli- 
minare, prego chi legge a rammentarsi, che quando uno 
scrive sopra oggetti di molta serietà e di grande im- 
portanza , e procura di esser breve , senza abbandona- 
re il tono severo della discussione, egli è costretto 
a trascurare ogni ornamento di stile per allontanare 
quanto è possibile l'oscurità, brevis esse laboro obscu- 
rus fio: cosicché per parte dei lettori rendesi necessaria 
molta attenzione, e non minore indulgenza. 
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Allorché io divisai di scrivere il primo Ragionamento 
economico-politico sulla libertà illimitata del commer- 
cio delle granaglie, principale mio scopo si fu di richia- 
mare i miei concittadini all' esame di quella legge vi- 
tale emanata dal gran Leopoldo nel 1767, mediante la 
quale, tolti li ostacoli che alcuni regolamenti annonarj 
presentavano alla libera circolazione dei nostri generi 
frumentarj Dell'interno dello stato, egli rimosse le cause 
primarie, che impedivano ai toscani lo sviluppo dell'at- 
tività e della tendenza, già dagli Etruschi loro antenati 
dimostrata, per le faccende campagnuole.Che il creatore 
di quella legge salutareintendes.se d'incoraggiare con essa 
la produzione dei cereali , di cui la Toscana mancava 
in tutti gli anni per più milioni di staja, parmi tanto evi- 
dente da non poterne tampoco dubitare. Per ottenere 
un intento si utile ed importante, egli conobbe quanto 
fosse opportuno di prò movere con tutti i mezzi possibili 
1 ; industria campestre; e quindi non contento della re- 
mozione degli ostacoli interni, volle che tolti fossero an- 
cora quelli che restringer totalmente potessero nell'an- 
gusto suo stato le produzioni territoriali, che dalla sua 
provvida legge e dal genio ed energia dei toscani, già 
prevedeva che quasi per incanto accresciute sarebbero, 
non solo da liberare la nazione dai flagelli delle ca- 
restie ripetute sì spesso fra noi , ma forse ancora da 
. poterne inviare a quei popoli stessi , dei quali per og- 
getto sì grande era stala fin allora serva e tributaria. 
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Ora negli articoli aa. e a3. della legge suddetta leggesi 
in proposito quanto segue. 

« aa. L'estrazione dei grani e biade e farina 
da' nostri stati sarà permessa Unto per terra che per 
mare , fino a tanto che il prezzo del grano del paese 
non arriverà per adequato a L. i4« il sacco, e in tal 
tempo sarà permessa 1' estrazione delle biade, castagne, 
e loro farine, qualunque sia il loro prezzo. » 

« a3 Quando il prezzo dei grani del paese sarà giun- 
to al detto limite di L. 14 il sacco, in tale caso cesserà 
subito la facoltà di estrarne non solo il grano, ma qua- 
lunque sorta di biade e farina , qualunque sia il loro 
prezzo. » 

Dal contesto dei due articoli della legge rilevasi , 
che due furono gli oggetti in essi contemplati dal legi- 
slatore: T uno di animare i produttori toscani, permet- 
tendo loro di estrarre le correspettive derrate dallo 
stato, e farne commercio cogli stranieri : il secondo di 
favorire i consumatori, proibendone l'estrazione, tosto 
che il prezzo fosse giunto a compensare T industria dei 
primi, senza di troppo aggravare i salarii e i profitti dei 
secondi. Che difatti il suo scopo fosse quello di mante- 
nere un certo equilibrio fra i valori delle diverse indu- 
strie dei suoi amministrati, lo rileviamo sempre più dal 
seguente articolo ai. della stessa legge. 

<( ai Abolisch iamo in oltre ogni gabella d'introdu- 
zione dei grani e biade forestiere, ogni qual volta il 
grano del paese passi il prezzo di lire quindici il sacco. 
Ma quando i prezzi del grano del paese saranno sotto 
il detto limite di lire quindici , vogliamo che i grani e 
biade forestiere tanto per la parte di terra che di mare 
•ieno sottoposti alla gabella d' introduzione, e paghino 
i grani trenta soldi il sacco, e le biade ao. soldi ; col 
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quale pagamento potranno inoltrarsi per tutto lo stato 
senza altro aggravio. » 

Non rimane dunque alcun dubbio sullo spirito 
del legislatore, eh' era quello di accordare un'ampia 
libertà alla circolazione interna delle derrate indigene, 
come di sottoporla a delle restrizioni inquanto all'ester- 
na, egualmente che a moderarne l' introduzione delle 
forestiere per mezzo di una tassa, a seconda delle circo- 
stanze. 

Ciò dato, parmi non potersi impugnare, che i prin- 
cipi! da me stabiliti nel primo Ragionamento siano con- 
sentanei, anzi identici con quelli della legislazione fru- 
mentaria decretata da Leopoldo il grande. 

So bene, che coloro i quali non convengono nella 
giustezza dei medesimi, osservano che il legislatore gui- 
dato dall' esperienza, dopo un corso di anni ampliò la 
libertà commerciale dei generi fru me n tari i toscani a se- 
gno da permetterne l' estrazione senza riserva , egual- 
mente che V introduzione degli stranieri nell' interno 
del suo stato. Ma con la sospensione delle due modifi- 
cazioni ha egli forse il legislatore contradetto allo spirito 
della legge fruroentaria, manifestato nei tre articoli che 
abbiamo analizzati ? A me sembra che egli abbia fatto 
precisamente quello che si era proposto, di ampliare 
cioè o moderare la libertà dell'estrazione e introduzione, 
a seconda appunto delle circostanze. Infatti egli abolì 
la tassa d' introduzione per le granaglie forestiere nel 
1772, poiché la scarsità della raccolta facea temere la 
carestia, siccome permise la libertà illimitata dell'estra- 
zione delle nostre produzioni territoriali , quando 1' e- 
speriensa lo aveva avvertito, che essa non polea che di- 
latare quell'industria, la quale sola dovea rendere felici 
e potenti i toscani , come di fatti li rese , e li sostenne 
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nelle circostanze calamitose e fatali per ogni provincia 
europea. 

Se noi riandiamo 1' istoria del venticinquennio 
della nuova legislazione frumentaria , rileveremo che 
i prezzi delle diverse derrate furono sempre tali da non 
sgomentare nè i produttori nò i consumatori, poiché, 
come abbiamo già dimostrato nel nostro primo Ragio- 
namento, il prezzo medio o adequato non oltrepassò L. 
5. e 9. soldi io staio. 

Ciò presupposto, come e perchè mai il creatore della 
legge frumentaria dovea egli ritornare ad apporre dei li- 
miti all'estrazione dell'interne derrate, o a moderarne l' 
introduzionedellestraniere, quando il fatto a lui provava 
che l'esito delle prime,nel mentre che incoraggiava l'in- 
dustria dei produttori di suolo, non attentava a quella dei 
commercianti, nè all' altra dei diversi manifattori ed 
artisti; e l'ingresso delle seconde, non pregiudicando ai 
produttori giovava ai comsumatori : e tanto 1' una che 
l'altra funzione della legge da me distinta in parte di- 
retta ed indiretta, cospiravano d' accordo nel sostenere 
queir equilibrio da esso cotanto meditato e desiato. 

Che egli dovesse infatti credere d' avere ottenuto 
nel naturale e tranquillo andamento del commercio dei 
generi frumentarii lo scopo che si era prefisso con i tre 
articoli allegati della legge, cioè una approssimativa bi- 
lancia fra la loro produzione e la consumazione, e quindi 
fra i valori delle diverse industrie de suoi amministrati, 
lo prova evidentemente il fatto seguente. Essendo stato 
osservato in un corso di anni dopo la promulgazione 
della legge frumentaria , che oltre ad essere state sban- 
ditele carestie, il prezzo comune delle diverse nostre 
derrate ascendeva sempre appresso a poco alla stessa 
somma , cioè il frumento gentile a sei lire Io staio , e 
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V altro grosso a cinque, e le biade fra le tre e le quat- 
tro lire ; fu giudicato che un tale prezzo potè vasi con- 
siderare in Toscana come costante, e quindi dai Periti 
fu preso come base fondamentale per le stime da farsi 
dei diversi terreni nelle loro correspettive compre e 
vendite. Un tal uso portò alla conseguenza , che l' in- 
dicato valore fu riguardato come legale; e come tale 
T autorità governativa lo considerò, poiché lo prese per 
norma nelle diverse operazioni correlative a quest' og- 
getto. 

Ciò dato, il legislatore senza contradire a quello spi- 
rito che gli dettò la legge salutare, ed a quei principii 
consacrati nella medesima, non potea più ricorrere alle 
due modificazioni indicate, e dovea lasciare senza limiti 
una libertà, che le circosianze economiche del mondo 
intiero, invece di render pericolosa ai produttori toscani 
(come già dissi nel mio primo Ragionamento) la ren- 
devano anzi vantaggiosa, mercè il baratto che essi face- 
vano di una parte dei loro grani migliori con altra de- 
gli inferiori stranieri. Ma subito che queste circostanze 
fossero variate a danno dei medesimi, egli avrebbe ri- 
messo in vigore la tassa sulle granaglie forestiere, da lui 
considerata a ragione come un rimedio opportuno da 
moderarne V introduzione in Toscana ; la quale tassa 
sarebbe stata aumentata a seconda della bisogna, giacché 
quella determinata dall'articolo ai, della legge frumen- 
taria è tenuissima: e tale esser dovea nelle circostanze 
in cui il suo stato mancava di un terzo e più di cereali 
per la consumazione degli abitanti che racchiudea (1). 

(i) Fa meraviglia il riflettere come il Legislatore abbia po- 
tato in tale epoca prevedere il caso, che l'introduzione libera 
delle derrate forestiere potesse nuocere alla produzione dell'indi' 
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Ottenuto però lo scopo principale della legge, cioè l'ac- 
crescimento della produzione, rendendosi importante il 
mantenerlo , non ha dubbio che egli avrebbe propor- 
zionato il rimedio alla maggiore gravità del male . Ma 
in qualunque ipotesi, col fissare la massima, egli insegnò 
ai suoi successori la norma che tener doveano a seconda 
dei casi. 

Quale persona sensata potrebbe oggi persuadersi, 
che qualora il Gran Leopoldo nel corso dei cinque 
anni, in cui egli stette osservando con la più scrupo- 
losa attenzione 1' andamento del commercio delle gra- 
naglie, per esaminare se conveniva mantenere , o so* 
spendere le due suddette modificazioni alla sua legge 
friimentaria del 1767; e sì fosse combinato ne' due e- 
slremi del caro e dei vile, come ci siamo combinati 
noi; ripeto qual persona sensata oserebbe pensare, che 
sì gran legislatore avesse esitato un momento a mante- 
nere nel loro pieno vigore le due indicate limitazioni, 
che con tanta sagacità ed avvedutezza aveva stabilito , 
nella compilazione di quella leggera quale, mentre arric- 
chì la Toscana, immortalò il suo regno ed il tuo nome? 
So bene che tali limitazioni vengono considerate dagli 
economisti come tratte legali, che per quanto scevre aie- 
no di tutti gl'inconvenienti che accompagnano le tratte 
arbitratrie, non vanno immuni secondo quelli d'alcuni 
altri per le formalità che richiedono i prezzi fissati. Ma 
quale sarà il sistema scevro d'ogni inconveniente? Io non 
lo conosco: e conseguentemente credo buono quello, che 
ne presenta il minor numero possibile. . 

Ne mi si dica, che le circostanze hanno di troppo 

gene.* ma forse egli ne fu avvertito da 11.» lettura dell'opera del 
Baodini, di coi mi gioverò beo tosto. 
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variato ,per l'apertura del mar Nero a favore della Russia, 
e per l'aumento di produzione in Egitto onde sostenere 
con vantaggio la cultura delle diverse derrate in Tosca- 
na; poiché facile sarà il dimostrare, che ili altre epoche 
sono fra noi accaduti gli stessi emergenti, i quali si 
crederono cagionati da cause a queste consimili, se non 
eguali. Sentiamo in proposito cosa ci dice il nostro Ban- 
dini, risguardato a ragione dal sig. Avv. Mugnai come 
uno dei primi e migliori economisti Italiani , nella sua 
pregevole Memoria letta nell' accademia labronica nel 
mese di dicembre dell'Anno 1824 ; la quale ha il no- 
bile e patriottico oggetto di provare , che gì' Italiani 
sono stati i primi a scrivere in economia politica. Alla 
pagina 1 35. del suo discorso economico scritto nel 
1737, e pubblicato nel 1775 così s'esprime il Bandini. 

„ Ma prima d' inoltrarmi più oltre, mi bisogna 
„ tornare ad un passo che lasciai indietro, cioè a prò- 
„ curare di rintracciare le ragioni dell' avvilimento dei 
„ grani, al quale può ascriversi in gran parte la distru- 
zione della Maremma, come dicemmo. 

,, Io sò che la comune opinione ne attribuisce 1' o- 
11 rigine agli impedimenti fatti alle tratte di tanto in 
, y tanto, niente meno forse nella Maremma ecclesiastica, 
11 che nella nostra, per i quali si obbligarono ad aprirsi 
„ altrove il commercio gli antichi nostri avventori, e quei 
„ di Genova particolarmente, i quali non solamente 
„ compravano volentieri i nostri grani come più viri- 
li ni, ma col loro denaro si interessavano a promovere 
n eziandio i nostri lavori e li reggevano perciò in re- 
u putazione. 

„ Vi è chi crede essere questo avvilimento proce- 
duto piuttosto dal farsi porto franco, e darsi tutta la 
„ libertà di consumare nella provincia i grani forestieri. 
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„ che vengono per la via di Livorno, e dalle parti ancora 
„ della Romagna; e chi l'attribuisce agli acquisti delle fer- 
„ tilissime terre in Valdichiana e nel Valliamo ; altri 
„ all' uso di seminar molto maggior quantità di biade, 
Jf e dall' essere ridotti a cultura molti terreni già ste- 
„ rili , particolarmente nella provincia del Chianti , e 
„ dall'essere diminuito in Toscana insieme colla popo- 

lazione il consumo delle vettovaglie. 

lo per me credo tutte queste ragioni efiicacissi- 
„ me, e bastanti a cagionare tutto l'avvilimento che 
„ noi proviamo , quando questo fosse particolare della 
„ sola Toscana. Ma sapendo, che per l'Italia tutta, per 
„ non dire di altre provincie dell' Europa, provasi la 
„ medesima alterazione , dico che bisogna ricorrere ad 
„ altre cause già universali. Il dominio assoluto sopra 
„ del mare acquistato dalle due potenze marittime, le 
,, quali senza nemici nè corsari, che ardiscano di con- 
„ trastare i loro vascelli, senza quasi pericoli di tem- 
„ pesta, per la gran perizia che hanno nella navigazione, 
„ passeggiano troppo liberamente, credo che sia la 
„ principale. 

„ Questi hanno di maniera avviliti i trasporti, che 
„ non solamente i grani dell' Affrica, del levante , del 
„ baltico , ma ancora quei della Virginia e dell'altre 
„ provincie dei nuovo mondo, ci arrecano per diverti- 
,, mento. I legnami, i ferramenti e la più grossa mobilia 
„ sono provvisioni che ci vengono dall' Inghilterra, e la 
„ spesa di si lunghe vetture pare che ci si doni da que- 
„ sta nazione, la quale trovando il conto suo nel conti- 
„ nuato spaccio che a noi fa di qualunque genere di 

mercerie e di manifatture, pare che ci serva e ci fac- 
„ eia piacere, mentre ci succia tutto il denaro. Onde 
„ quando per reggere la cultura delle nostre campagne, 
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n per impedire che non escano ogni anno dalla Toscana 
„ tanti tesori , non si approvi quel rimedio già facile 
„ che sono per proporre, cioè il moderare in Maremma 
„ molte spese , acciocché i grani che si raccolgono in 
„ casa non costino più dei forestieri: Io non vedo altro 
„ modo che il restituire l'antico vigore a quelle rigorose 
„ proibizioni, che l'uso del grano forestiero esci tuie - 
„ vano onninamente , non permettendone che il puro 
„ traffico nel porto di Livorno. 

„ Altrimenti è f più che evidente, che questo 
„ vantaggio che trovasi nella compra dei grani naviga- 
ti, facendo che noi abbandoniamo le semente, ci mot - 
terà in necessità di comprarne quantità sempre mag- 
giore, e spogliandoci a poco a poco di denaro, ci ren- 
„ derà insieme impossibile di provvedercene anche a 
„ prezzi vilissimi , non che a quei rigorosi che speri- 
,, mentiamo poter esser qualche volta di ritorno , e ci 
„ costringerà, dopo d'avere devastate le campagne e 
„ perduto il denaro, a perdere anche la vita per pura 
„ fame, senza altro riparo , che di abbandonare la pa- 
„ tria e le case nostre, per trovar limosinando altrove 
„ qualche alimento, conforme ne abbiamo uo troppo 
„ funesto esempio in alcuni luoghi della Maremma, i 
„ quali avendo ristrette le loro già vaste semente alla 
„ scarsa misura del loro consumo, se ancora queste in 
„ qualche anno andarono per qualche accidente in si 
H nistro, trovandosi senza deuaro, senza capitale da 
vendere, senza cenci da impegnare, aggiunsero a Sie- 
„ na città nostra , quasi tanti mendici , quanti prima 
„ avevano abitatori. 

Esaminando le saggie riflessioni deljnostro economi- 
sta, se non prendo abbaglio, pare che ne resulti: Primo 
che il massimo danno fu arrecato alla Maremma sanese 
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dall'avvilimento del valore del grano, come glie n'arreca 
in questo momento, a. che il medesimo fu generale,come 

10 è attualmente in Europa. 3. che le cause che lo pro- 
dussero furono universali, come lo sono di presente, ed 
attribuite come adesso ai facili trasporti per mare dalle 
diverse parti del mondo , egualmeute che dall' accre- 
sciuta cultura di esso in terreni nuovi assai produttivi 
con mediocre industria. Ecco dunque provato quanto 
poc'anzi avanzai, cioè che iti altre epoche pure sono 
accadute le stesse cose fra noi in ordine all' avvilimento 
dei cereali, e ai tristi effetti dal medesimo derivati. 

Se tali vicende successe sono non ha guari in Eu- 
ropa , e sebbene prodotte da cause analoghe , non solo 
non hanno continuato, ma anzi ne souo loro succedute 
altre del tutto opposte, come, e perchè si dovranno oggi 
risguardare come invariabili e costanti in modo da do- 
verci costringere a renunziare bruscamente ad un' inda* 
stria, che ci ha reso ricchi e felici, migliorando in ge- 
nerale tutto il nostro sterile suolo, che oggi mai mercè 
la vanga, la zappa e gl'ingrassi accresciuti e sparsi in ab- 
bondanza sopra di esso, è quasi divenuto ubertoso da 
stare a confronto dei terreni naturalmente fertili degli 
stati limitrofi che ne circondano ? (i) 

Sì: le nostre colline che prima rendevano il tre 
per uno, oggi preso un decennio rendono il cinque ed 

11 sei, perchè nella più gran parte di esse , o con muri 
o con argini traversi, i cultori toscani hanno saputo 
quasi impedire alle piogge il trasportare seco loro la 
terra scassata, e i molti ingrassi da essa assorbiti. In 

(i) Nel 1816 la raccolta delle granaglie è stata scarsa in tutta 
l'Europi ed il loro pretto è aumentato di un terto come vedremo 
in appresso. Sì presto dunque sono le vicende variate ? 
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Val <T Elsa poi, ove si è reso comune il saggio metodo 
del Landeschi,per cui il poggio diventa vero piano, seb- 
bene le terre siano di natura ingrate, anche più che 
in molte altre provincie toscane, tuttavia rendono delle 
sei un anno per V altro ai proprietà ri i diligenti . £ qui 
sia permesso d'osservare agli ornatissimi accademici 
Georgofili, che mentre tante premure si sono date e si 
danno per migliorare l'agricoltura toscana , fa meravi- 
glia che debbano ancora vedersi le coltivazioni dei colli 
che la bella Flora contornano , ed in cui siede fastosa 
l'Accademia loro, dirette sempre in senso perpendico- 
lare, senza che un argine, senza che una fossa dirigano e 
trattengano l' impeto dell'acque, e impediscano loro di 
trasportare le terre fuori dei campi , e scorrere libere 
nelle strade e nei fiumi. E tanto più un'incuria si grave 
dee destar meraviglia, se si riflette che i proprietarii di 
tali terreni formano la maggioranza dell' Accademia 
agraria; giacché quasi tutti i nostri primi signori si fanno 
un pregio di appartenerle come socii onorarii corrispon- 
denti e ordinarii (i). 

Mentre dunque tanto zelo dimostrano nei loro 
scritti per invitare i toscani a dedicarsi maggiormente 
alla cultura delle viti, degli ulivi e de'gelsi, come mai 
non danno loro l' esempio di bene coltivare , e mante- 
nere le une e gli altri, almeno nei luoghi che servir do- 

(i) Avendo pia volte parlato con alcuni proprietarii delle 
colline intorno Firenze sul difetto indicato in ordine alle (oro col - 
tivacioni, mi hanno risposto , che non potevano rimediarvi senza 
distruggere le vecchie , o crearne delle nuove. Ciò è falso , poiché 
nella mia opera agraria al capitolo quarto pag. 129 e i3o in cui 
parlo dei modo di coltivare in poggio secondo H metodo del Lan- 
deschi , insegno quello di rimediare all'antiche col ti vai ioni dirette 
perpendicolarmente. 
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vrebberodi ammirazione e di norma agli amatori della 
bene intesa cultura, e di generale delizia a tutti gli spet- 
tatori sì nazionali, che forestieri? Le amene colline del 
Poggio Imperiale, di Pozzolatico, di Castello, di Fiesole, 
e di tutti i contorni della nostra capitale, sono assai più 
adatte pei- la coltivazione delle viti e degli ulivi, che per 
quella dei cereali- Onde sorprende il vedere continuare 
la sementa delle granaglie nelle medesime, a malgrado 
che si sostenga l'opinione, doversi essa abbandonare per- 
iino nelle pianure. Così operando, come confidar po- 
tranno di persuadere gli altri possidenti ad abbandonare 
un' industria che li ha re»i potenti, per dedicarsi ad al- 
tre di esito incerto, quando egliuo la cantinuano liei loro 
possessi suburbani, che con vero profitto potrebbero ri- 
durre a vigneti, non mancando loro mezzi di sorte ve- 
runa, cioè uè braccia nò ingrassi, e cièche molto inte- 
ressa la sicurezza dello smercio ad altissimo prezzo? Fa- 
cile è il predicare agli uomini la variazione dei sistemi 
e delle pratiche agrarie , ma quanto alla difficoltà di 
eseguirle, concepir non le possonoche quelli i quali, in- 
vece di limitarsi alla teorica, con intelligenza ed ardore 
si applicano all'esercizio di una pratica ragionata. 

A tale proposito mi sia permesso osservare , che 
quanto credo opportuno il nostro sistema colonico per 
sostenere i metodi già in uso nella nostra industria a- 
gronomica, altrettanto lo giudico inopportuno per con- 
durre nella medesima dei notabili cambiamenti i. per- 
chè coloro che amministrano le fattorie , e dirigono i 
lavori campestri ( come già dissi ) non hanno le cogni- 
zioni necessarie per capirne l' importanza: 2. perchè 
quando anche 1' avessero non hanno interesse di farlo , 
poiché non è naturale, che V uomo aumentar voglia le 
pene e gì' incomodi senza speranza di ottenere un pre- 
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mio corrispondente : e siccome i Fattori toscani dan- 
no la tavola eri un salario fisso ben tenue , quindi 
manca in loro la molla principale, per renderli at- 
tenti e dediti a cambiare metodi e sistemi agrurii , 
mentre il resultamento felice dei medesimi arrecar 
non potrebbe vantaggio veruno ad essi, ma ai loro 
padroni soltanto. E per quanto facil non sia di allon- 
tanare gl'inconvenienti indicati, pure con delle man- 
eie ad opportunità distribuite, riuscir si potrebbe ad 
accrescere la loro attività e le loro premure. Ma come 
aumentarne ad un tratto Y istruzione? i. Perchè, posto 
ancora che potesse supplirsi alla mancanza di interesse 
e di istruzione nei fattori, coll'intelligenza dei proprìe- 
tarii e colla direzione di persone abili nelle nuove in- 
dustrie, come potrannosi obbligare i coloni, nostri com- 
proprietarii ad adottarle, quando non fossero persuasi 
della loro utilità, o mancassero dei mezzi opportuni per 
praticarle ? E che di questi debban mancare parrai fa- 
cile il provarlo, poiché tutte le nostre famiglie coloni- 
che vivono con le rendile annuali che ottengono con i 
loro sudori dal respeltivo podere. Queste rendite, gene- 
ralmente parlando, nei poderi di pianura e in quelli 
di collina benissimo coltivati, servono per il manteni- 
mento della famiglia ; ma raro è quel podere, che i 
mezzi somministri al colono per fare degli avanzi di 
qualche entità. Se così fosse , come potranno i Pos- 
sidenti associarli nelle loro nuove intraprese agrarie? Si 
dirà che essi far debbono le anticipazioni opportune, 
ma già dal ribasso naturale delle granaglie rimpoveriti, 
come potranno anticipare doppi capitali permettere in 
pratica le progettate intraprese? Ma ciò non basta, poi- 
ché abbandonare dovendo una gran parte della semen- 
ta , è chiaro che debba notabilmente diminuire la rac- 
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colta; e tale diminuzione porta la conseguenza che 
mancheranno i coloni del mezzo principale per sussi- 
stere: quindi converrà che i propri età ri i gli soccorrano, e 
tale soccorso continuar dovrà, fino a tanto che le nuove 
intraprese non somministreranno ai medesimi i mezzi 
di vivere; e siccome questi consister non potranno che 
in coltivazioni di viti scelte e di ulivi o di gelsi, quindi 
prima che i coloni possano ritirarne un frutto che li 
compensi della diminuzione della raccolta delle gra- 
naglie, costretti saranno a formare tanto debito col pa- 
drone, da ridursi amendue sì poveri e disgraziati, da non 
potere forse godere i vantaggiosi resultati delle nuove 
piantazioni, poiché saranno costretti i proprietarii a ven- 
dere i poderi per pagare i creditori, e i coloni divenuti 
miserabili scacciati saranno dai nuovi padroni. 

I cambiamenti utili e pronti che i nostri gran pro- 
prietarj potrebbero fare, sarebbero quelli di regolare le 
amministrazioni fiduciarie delle loro Fattorie sul me- 
todo mercantile, poiché l'operazioni che in esse si 
fanno non si limitano alla sola agricoltura, ma anzi la 
più gran parte appartengono alla mercatura, o per la 
conservazione e vendita dei generi raccolti, o per il con- 
tinuo commercio dei bestiami. 

Ma ciò non potranno ottenere, fino a tanto che alla 
testa di esse si terranno degli uomini mancanti di ogni 
istruzione. Serva un tale accenno, poiché mi riserbai a 
parlare di un tale argomento con diffusione noi secon- 
do tomo della mia opera agraria, come fù già an- 
nunziato. 

Mà è ornai tempo di ritornare al principale subietto 
di questo mio scritto, e seguitare l'esame dello squar- 
cio trascritto dell' opera del Bandini. 

„ Onde quando per reggere la cultura delle nostre 
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„ campagne) per impedire che non escano ogni anno 
„ dalla Toscana Unti tesori, non si approvi quel rime 
„ dio più facile che sono per proporre , cioè di mode- 
„ rare in Maremma molte spese, acciò che i grani che 
„ si raccolgono in casa non costino più dei forestieri: 
„ io non vedo altro modo, che il restituire l'antico vi- 
„ gore a quelle rigorose proibizioni, che l'uso del grano 
forestiero escludevano onninamente, non permetten- 
„ done che il puro traffico nel porto di Livorno. „ 

Il nostro autore proponeva dunqne la diminuzione 
delle tasse interne, col savio oggetto di fare circolare 
liberamente le granaglie della Maremma, sgravandole 
di molte spese per equilibrarne il prezzo con le fore- 
stiere: e quando queste misure non si volessero accor- 
dare, o nou riuscisse di ottenere con esse 1' equilibrio 
indicato , voleva che dette derrate straniere fossero 
onninamente escluse dalla Toscana. Così pensava e fa- 
vellava quel B. nuli ni chiamato dal sig. M. Ridolfi mira- 
bile economista , e laudato dal sig. Av. Mugnai come 
segue. 

„ Il discorso economico dell'arcidiacono sanese 
„ compilato indubitatamente in un' epoca nella quale 
„ le nozioni di pubblica economia erano una produzione 
„ privativa e propria dell' Italia, ed una piatita altresì 
„ esotica in tutt' altro men sereno cielo , debbe essere 
„ riguardato come un prezioso deposito dei più salutari 
„ principj di questa scienza, e come un trattato teorico 
„ pratico dei migliori che si conoscano anco al giorno 
99 d'oggi, non ostante 1' enorme copia dell' opere in que- 
„ sta materia pubblicate posteriormente, ed in specie 
„ nel corso di un mezzo secolo a questa parte. 

li autorità di tanto scrittore pareva almeno che do- 
vesse influire per dover rispettare chi sulla norma di 
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esso procura di mostrare che la nostra industria rurale 
deesi sostenere soprattutto colla libertà della circola- 
zione interna delle nostre produzioni territoriali, e con- 
seguentemente quando essa fosse per risentire da qua- 
lunque ostacolo si interno che esterno dell'inceppa men to 
e del ristagno, iudispensabile sia il toglierlo e allonta- 
narlo. E per quanto comparisca singolare che il nostro 
scrittore dopo di avere osato pronunziare la sentenza 
di proibire onninamente l'introduzione delle straniere 
derrate in Toscana, trovi lodatori ed ammiratori fra i 
nostri moderni economisti, riandando in esame 1' opera» 
sua, parrai aver rintracciato V origine della Loro ade- 
sione e ammirazione. 

11 Bandini ha scritto in un' epoca in cui i vincoli 
ed ostacoli interni erano sommi in Toscana ; egli fu il 
primo a conoscerne le triste conseguenze, e forse a mo- 
tivo di trovarsi possessore nella provincia, in cui i mali 
si facean sentire più che in ogni altra. Pieno del sacro 
amor di Patria, dotato di criterio e di genio, amante 
dell'agricoltura teorica e pratica, scorse ben presto che 
per rianimare la cultura illanguidita in Maremma , e 
sostenerne f ordinaria sementa, altro mezzo non vi era 
che quello di rimuovere i vincoli e le restrizioni an- 
nonarie. Quindi l'obbligo s' impose di provare al Go- 
verno, che queste erano le cause della distruzione della 
Maremma sanese , e che la sola libertà allontanarle 
potea, e render la vita a quelle disgraziate provincie. 

Li argomenti portati a sostegno di tale opinione 
doveano emergere da libere idee, che partorir doveano 
dei principii atti a formare una dottrina economica 
quanto nuova, altrettanto giusta e moderala: e siccome 
la vecchia non era fondata che su i vincoli e restrizioni, 
1» nuova non potea stabilirsi che su principii generosi 
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e liberali. Soddisfatti dei medesimi i nostri scrittori 
hanno ammirato e giustamente encomiato il Bandirli, 
come il fondatore di liberale economia, poco curandosi 
di rilevare dall'applicazione dei medesimi , qual fosse 
il vero spirito del suo scritto, e Io scopo a cui tendeva. 
Sì dall'esame di esso, fatto senza prevenzione , avreb- 
bero rilevato che lo spirito fu quello di rendere piena- 
mente libera la circolazione interna ed esterna delle 
granaglie maremmane, diminuendo i dazj , e le gabelle 
interne per ottenere il principale oggetto di sostenerne 
la produzione, la quale andava ogni giorno diminuendo 
a motivo appunto della vilezza delle diverse granaglie. 

£ siccome alla Maremma sanese per la sua statistica 
posizione quanto era faciledi trasportare le sue produzioni 
al mare, altrettanto restava di Ilici le il trasporto per terra 
nell'interno dello stato, quindi a ragione il Bandini escla- 
mava contro la politica d'impedire le tratte, e implorava 
la libertà di estrazione, cioè una legge perpetua, che assi- 
curasse la facoltà ai maremmani di poter vendere i loro 
grani, i loro bestiami e qualunque frutto di quella pro- 
vincia ai forestieri (i). Ma quanto egli si mostrava caldo 
sostenitore della libertà di estrarre i generi maremmani, 
altrettanto era avverso a Ila libera introduzione degli stra- 
nieri, risguardandola come causa principale dell' avvili- 
mento del prezzo delle derrate proprie, che giustamente 
considerava come il flagello della Maremma. 

Che a tale scopo la dottrina del Bandini mirasse, 

(i) Tatto ciò ebe s'è detto, e si dirà in ordine a limitare la 
libertà del commercio dei cereali col mezzo delle tasse, intendevi 
applicabile a quello dei bestiami il prezzo dei qaali è appunto vi- 
li ssi ino fra noi, perchè l'introduzione di essi dagli stati limitrofi va 
immune da ogni dazio. 

3 
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ne avremo una riprova convincentissima nei periodi 
seguenti del suo discorso economico alla pag: 20. 

Dopo aver egli distinto la carestia assoluta dalla 
relativa, così s' esprime intorno alla seconda ; „ Dicesi 
„ ancora carestia , quando si vende le vettovaglie a 
„ caro prezzo, non per colpa della raccolta, non per la 
„ mancanza che ve ne sia nel paese, ma per lo spaccio 
„ che abbia in altre provincie: e di questa sostengo , 
„ che non solamente sia lecito di desiderarla, ma fino 
,, ad un certo segno discreto , di procurarla eziandio , 
„ come quella che riempie di denaro il paese, e che 
„ accrescendo il guadagno a^li agricoltori fa fruttare 
„ anche i terreni più sterili. Dico ancora che col sfuggire 
,, troppo questa seconda , procurando la bonaccia, che 
,, vuol dire un avvilimento tale di prezzi, che ristringa 
„ la cultura ai migliori terreni, e come suol dirsi ai soli 
„ torli di uovo, si deve necessariamente cadere in 
„ braccio della vera carestia che ci gastiga, non essen 

dovi mezzo più efìicace che a quella conduca , che 
., il mettere in necessità quei che seminano , di dimi- 
jy unire o abbandonare i loro lavori. Se nelle mezzane 
„ raccolte un moggio di grano, acciocché possano i ven- 
,, ditori ed i compratori campare, dovrebbe valere 
,. dieci scudi (Dio mi liberi dal desiderare eh" vaglia 
;, venti) vorrei che il giusto prezzo si mantenesse per 
„ quanto sia possibile; ma se qualche piccola alterazione 
„ non possa alle volte sfuggirsi, vorrei che seguisse più 
„ tosto nel più che nel meno: temo i sei e gli otto scudi 

più che i dodici ed i quattordici sì col riguardo che nei 
„ vili prezzi entra nel paese meno denaro, e molto più 
„ perchè trascurandosi le semente, siamo più esposti , 
„ fallandoci poi una raccolta o due al prezzo stermi- 
,, natoredei venti, che sorprendendo un paese scarso di 
„ denaro, lo fa morir di fame senza rimedio. „ 

* 
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Lascio all' ingegno del lettore il trovar l'accordo, 
che io non scorgo, fra questo squarcio dell' illustre Ban> 
di ni, e le massime dei testò rammentati di lui encomia- 
tori; e dichiarandomi intanto unito ad essi a tributare 
sincera lode a sì gran pensatore, proseguirò a giovarmi 
dei tatti che egli riporta per dilucidare sempre più la 
questione. 

11 primo fatto e il più interessante a parer mio si 
è quello,che nell'anno 1737, allor quando egli scrivea, 
la Toscana trova vasi presso a poco nello stato in cui 
è di presente, soprabbonda u te di granaglie, per cui non 
solo il prezzo n'era vilissimo, ma difficile rendeasi lo 
smercio loro, a motivo della introduzione delle forestiere, 
immune da qualunque diritto. 

Il secondo si è, che a cagione della vilezza delle 
derrate tutti i proprietarj toscani erano nella desolazio- 
ne, e quelli della Maremma affatto rovinati. 

Ciò dato, sussistendo oggidì la slessa causa , sussi- 
ster deono i medesimi effetti; la povertà vo y dire dei 
possidenti delle nostre più centrali e salubri provincie, 
e la rovina totale di quelli delle Maremme. Infatti lo 
stesso sig. March. RidolQ mentre sostiene esser la na- 
zione oggidì più ricca , conviene dell' impoverimento 
dei possidenti di suolo , e dichiara eh' egli pure come 
possidente sa per prova, quanto colai classe abbia per- 
duto per il rinvilio dei grani — seconda Memoria 
letta all'I, e. R. Accaedmia dei Georgofili il sei Febbrajo 
i8n5. pubblicata nel fascetto anlologico'del successivo 
mese di marzo, pag. 73. (1) 

(1) A. me pare un paradosso, quanto il sig. RidolG sonti^ne , 
cioè che la nazione Toscana esser possa oggi dì più ricca, dopo di 
ater con altri accademici scritto, e sostenuto a ragione , che la 
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Il sig. Thaon parlando dei Maremmani così si e- 
sprime„ Scoraggiti perciò i proprietarj, hanno annual- 
mente diminuite le loro semente , e molti e molti 
„ dovranuo abbandonarle affatto, alcuni per mancanza 
„ di denaro, ed altri per avere dovuto vendere pertino 
„ i bovi da lavoro, affine di pagare gì' inesorabili loro 
M creditori: e in tal maniera que' terreni , che negli 
„ anni scorsi furouo con*molta spesa dicioccati e ridotti 
„ a coltivazione , torneranno in breve tempo nuova- 
„ incute ad insalvatichirsi, e non rimarrà traccia dei vi- 
,, stosi capitali che ci vennero impiegati. Memoria pre- 
sentata all' accademia il ig- Settembre i8a4- e inse- 
rita nell' Antologia al N. 4^- mese d' ottobre di detto 
anno. Il male adunqne è certo, ed imponente n'è la sua 
gravità: la causa di esso è conosciuta, poiché in econo- 
mia pubblica è considera la come inconcussa la massi * 
ma, che la concorrenza delle straniere derrate dimi- 
nuisce e livella i prezzi dell' indigene. Ciò presupposto, 
la libera introduzione delle prime nella nostra Toscana 
dee risguardarsi come la causa del nostro male; poiché 
venendo da paesi più fertili, e in cui la mano d'opera 
è bassa, i piodultori di esse derrate possono venderle 
a prezzo inferiore dei nostri, ai quali oltre a costare di 



somma dei capitali è scarsa, ed il loro impiego sta quusi tatto 
nell' agricoltura, e avanzandone appena per le arti secondarie. 
Che poche sono fra noi le grandi manifatture come pure le mac- 
chine al di là delle usuali. Se ciò è vero, come è verissima, in 
qua! modo può esserne resultata maggiore ricchezza mentre la 
classe su i fondi della quale risiede l' impiego della somma dei 
capitali e impoverita? Discorso intorno ad alcune particolarità 
della presente economia Toscana : letto all' accademia dei geor- 
gofili dal sig. Marc. Gino Capponi e riportato nel fascetto Anto- 
logico del mese di aprile 1824. pag. 114. 
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più il lavoro dei terreni, sono costretti a spendere del 
denaro nell'acquisto d'ingrassi diversi per mantenerli 
nella fertilità ed attitudine che hanno acquistato, in 
virtù dell' industria sviluppata dopo la promulgazione 
della legge salutare emanata dal gran Leopoldo. 

L' indicazione curativa per vincere un tal male , 
dovrebbe dunque ridursi a procurare un rimedio, pro- 
prio ad aumentare il prezzo del grano, da compensare 
il maggior valore della mano d' opera, e quello degl' in- 
grassi necessario a sostenere I' acquistata fecondità del 
suolo. Trovalo questo compenso niente resterebbe a de- 
siderarsi dai toscani. 

Alcuni credono che tal rimedio non esista, ed altri 
ammettendone l'esistenza lo temono, supponendolo 
pericoloso. 

Tutti gli Economisti unanimemente convengono , 
che le tasse o i dazj imposti su qualunque genere 
ne aumentano il valore. Lo Smith senza citarne alcun 
altro basta a comprovare tal verità , messa in dubbio 
soltanto dalli scrittori che ignorano i principj fondamen 
tali della scienza economica. Il detto autore dopo di aver 
parlato delle imposizioni in genere, trattando di quelle 
chiamate in Inghilterra l'excise, così si esprime. 

„ Comme les impots font tojours hausser le prix de 
la ma rchantl ise imposèe, ils en decouragent par là la 
consommation,et consequemment la prodution:Si c'est 
une marchandise etrangere dont l'impot augmente ainsi 
le prix. Les marchandises dù meme gerire qu'on fabri- 
que dans le pays peuvent a la verilè gagner par là quel- 
que avantage dans le marchè inter : euret alorson peut 
applique* a les preparer , une grande quantità d'indu- 
strie domestique,, Tom. quint. pag. 34- Smith traduzio- 
ne di Roucher. 
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Dato dunque che i dazj aumentino il prezzo delle 
mercanzie latito interne che esterne, quelle che si fab- 
bricano nel paese, dice Smith, possono per verità gua- 
dagnare qualche vantaggio nel mercato interno, ed al- 
lora torna conto a dedicarsi alla preparazione delle me- 
desime con molto maggiore industria domestica. Tas- 
sando dunque le granaglie esterne è certo che le nostre 
a sentimento del padre della moderna scienza econo- 
mica, debbono ottenere un aumento in valore e mag- 
gior facilità nello spaccio. Ciò presupposto, il rimedio 
atto a proporzionare il prezzo delle produzioni con 
quello della mano di opera non è più dubbioso,* e sicco 
me in Toscana abbiamo un dato certo di un tale prez- 
zo proporzionale, quindi per questo rapporto non pos- 
siamo essere imbarazzati punto nè poco. Cinque lire e 
nove soldi lo staio fu , come già si disse più volte , il 
prezzo medio o adequato del grano nel venticinquennio 
della nuova legislazione frumentaria; ed in tal epoca 
appunto si sviluppò e consolidò la nostra industria ru- 
rale: onde è indubitato, che nella medesima epoca fra 
il prezzo della produzione e della mano d'opera esistè 
la proporzione necessaria. Se così è, come non può du- 
bitarsi, per sostenere la nostra manifattura campestre, 
non dobbiamo far altro, che rimettere in attività V ar 
ticolo ai della legge vitale del 67, aumentando a se- 
conda delle circostanze la tassa sulle esterne derrate già 
preveduta dal gran Leopoldo. Rimettendo in vigore un 
tale articolo, oltre a rendere un giusto ed onorevole 
omaggio alla previdenza di sì gran principe, assicurere- 
remola prosperità della nazione, coadiuvandola a soste- 
ner queir industria che fugò le carestìe dal nostro ste- 
rile territorio, rendendolo fertile ed ubertoso. 
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Dimostrata l'esistenza del rimedio atto a propor- 
zionare il prezzo delle nostre derrate, e quella della 
mano d'opera, si esamini ora qual pericolo possiamo in- 
contrare mettendolo in pratica col tassare più o meno le 
forestiere. Se vero è che lo sviluppo maggiore d'indu- 
stria rurale abbia intieramente corrisposto allo scopo 
dell'autore della legge fruiuentaria , qual era quello 
di accrescere la produzione, e con essa impedire le ca 
restie in Toscana, non saprei qual danno si debba teme- 
re , procurando di mantenere col rimedio indicato la 
produzione suddetta. Proponendo un dazio sull' esterne 
derrate egli è falso, come già dimostrai ad evidenza nei 
due precedenti Ragionamenti, che si favorisca una clas- 
se a danno di un'altra. 

Parimente è falso il ragionamento, che tale ri- 
medio , non accrescendo la ricchezza nazionale , non 
debba considerarsi utilissimo , subito che è dimostrato 
atto a sostenerla. Egli è poi falsissimo, che possa riu- 
scire nocevole per la supposta sostituzione delia falsità 
al vero: e poiché si conviene da tutti , e precisamente 
dagli stessi nostri scrittori , che in generale gli uomini 
in fatto d'interesse raramente si ingannano, onde se in 
forza del dazio si aumentasse il prezzo del grano in To- 
scana due o tre lire il sacco, e tale aumento fosse ba- 
stante a conservare la facoltà ai produttori toscani di 
mantenere la loro manifattura nella sua integrità, sen- 
za cadere in fallaci speculazioni la manterrebbero ; e 
nel caso negativo gradatamente diminuirebbero la se 
menta nei terreni più sterili, e in quelli anche più fer- 
tili quando per delle particolari circostanze il prezzo 
della mano d' opera fosse più caro, e non proporzionato 
a quello della produzione, come di fatti e già accaduto 
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nelle nostre maremme, e nelle nostre colline per V in- 
dica te ragioni (1). 

Ma siccome ho già dimostrato nel secondo Ragiona- 
mento colla maggiore evidenza, che nell'anno scorso si 
sarebbe potuto sostenere utilmente nella Maremma sa- 
nese la sementa del grano col solo dazio di s5. soldi il 
sacco, quindi a ragione presumo che in Toscana i pro- 
duttori potranno sempre sostenere il prezzo proporzio- 
nato fra la produzione e la mano d' opera, tassando il 
grano forestiero nell'annate abbondanti due o tre lire 
al più il sacco, e l'altre granaglie in proporzione, con- 
siderando la differenza del respetlivo valore. 

Con questa modica tassa ciascuno vede che il 
contrabbando sarebbe bandito , poiché niuno rischia 
molto per guadagnare poco. Ed ecco distrutta una delle 
principali obiezioni dei nostri moderni economisti to- 
scani alla misura che si propone. Soggiungo che il 
contrabbando delle granaglie non è facile nè per terra 
nè per mare a cagione del suo volume. E finalmente 
per dar termine ad una questione che nel caso nostro 
non posso risguardare tanto importante quanto si vuole, 

(l) Siccome non si tratta di trovare ilei compensi per aumen- 
tare il presto dei grani, al punto di favorire i proprie! ai j a danno 
di quelli che non lo sono , ma solamente idonei ad incoraggiare i 
produttori a non trascurare l' industria principale del nostro pae- 
se, cioè la sementa delle granaglie, procurando soltanto di soste- 
nere ed eguagliare colla tassa il valore della produzione con quello 
della mano d' opera, quindi non può accadere i' immaginata so- 
stituzione della falsità al vero, nè impedire per conseguenza, che 
essi si rivolgano ad altre industrie più lucrose quando ne aves- 
sero i mezzi e I* occasione , poiché quella che esercitano non sa- 
rchile invero più a carico loro come di presente, ma però di un 
profitto tanto discreto e moderato da non allettarli a preferirla. 
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osserverò, che sarà sempre più difficile d' introdurre 
molte granaglie in Toscana con dei somari per strade 
traverse, e montuose con la tema di essere sorpresi, 
che per le strade rotabili con barocci carichi e li- 
beri da qualunque difficoltà ed ostacolo. E poiché con 
tal contrabbando, qualora si facesse , si introdurreb- 
be una quantità molto minore di generi frumentarj 
sarà sempre un guadagno, onde ottenere lo scopo di 
mantenere più facilmente un'industria, che io credo a 
differenza di altri non solo utile, ma necessaria a van- 
taggio non tanto dei produttori,quanto dei consumatori, 
vale a dire dell' intiera nazione. Nel caso più che di- 
sgraziatamente le circostanze portassero a dovere limi- 
tare ha nostra sementa, e per conseguenza la nostra 
produzione, dobbiamo almeno fare ognisforzo, affinchè 
lo sbilancio sia il meno possibile, ed accada con tal gra- 
dazione da non ridurre i produttori attuali di generi 
frumentarj nella povertà o miseria da mancare dei 
mezzi onde potersi dedicare ad altre industrie analoghe 
proposte dai nostri economisti per sostenersi, fino a che 
le lontane produzioni delle medesime non possano 
compensarli, almeno in parte, della perdita fatta per 
l'abbandono dell' industria che esercitavano. 

Ma siccome alcuni scrittori riflettendo, che il rin- 
vilio dei cereali era generale, anche nei paesi in cui il 
loro commercio non è libero , come in Napoli ed in 
Sicilia, quindi eglino ne deducono che non dipende 
dalla libertà del medesimo, ma da altre cagioni , e fra 
queste , annoverano a ragione l' abolizione in tutta 
Italia dei depositi annonarj , e per conseguenza dei 
vincoli che inceppavano Y interno commercio delle 
granaglie: la maggiore industria agricola introdotta in 
tutti gli stati per provvedere ai principali bisogni in 
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tempo di guerra ; e finalmente una maggiore divisione 
nelle terre accaduta sotto il dominio Francese : verità 
incontrastabili, e rilievi savissimi per spiegare l'au- 
mento delle produzioni fruraentarie in tutta la nostra 
bella penisola, e quindi il loro rinvilio assoluto, ma non 
il relativo ai diversi Stati che la compongono; poi- 
ché questo oltre alle cause generali dee riconoscerne 
delle parziali, e fra queste : i .° un suolo più o meno 
fertile atto ad una produzione più o meno abbondante: 
2.° una popolazione maggiore o minore propria ad 
una maggiore o minore consumazione. E che la cosa 
sia così, lo rileviamo dal contesto dello scrittore stesso 
da cui ho trascritto le indicate cause generali. Dopo dì 
aver parlato del prezzo vile che ha il grano in Napoli 
soggiunge „ nè parlo della condizione della seconda 
„ Sicilia , ove il commercio è così servo come nella 
„ prima, ed il prezzo delle granaglie aucor più basso,. 
Ciò dato, tal differenza non può spiegarsi che per le 
cause parziali da me riportate, cioè dalla fertilità dei 
suolo, che influendo sulla maggior produzione nella se- 
conda Sicilia, dee per questa sola ragione abbassare di 
più il prezzo dei cereali ; Aggiungendo poi alla medesi- 
ma la minor consumazione, è chiaro che in essa Sicilia 
il valore dei commestibili dee trovarsi al disotto di quel 
che si trova nel regno di Napoli o nella prima Sicilia. 

Ciò posto, passiamo alla nostra Toscana. Essa ha 
un suolo sterile per natura , oggi reso molto più fertile 
dall'industria . Malgrado di ciò alcuni dei nostri econo 
misti hanno sostenuto che per il consumo della di lei 
popolazione mancano più milioni di staja di granaglie. 
Vero è che in oggi, costretti dal fatto, pare che abbiano 
renunciato a quest'opinione. Limitiamoci dunque a con- 
siderare la Toscana, com' io la considerai nel mio pri- 
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mo Ragionamento, capace uì ana produzione di generi 
frumentarj sufficiente per i suoi consumatori. Ora mi 
sia permesso considerarla per un momento, come se 
fosse isolata. In tale ipotesi il valore delle produzioni 
dovrebbesi sostenere in proporzione di quello della 
mano d'opera. Ciò dato, subito che noi osserviamo ac- 
cadere una fortissima sproporzione tra i detti valori , 
converrà persuadersi , che qualche causa straniera ab 
bia influito nell'alterare una tale proporzione. Che que- 
sta alterazione esista, i seguenti fatti lo provano. 

La differenza che passa fra il prezzo medio del 
grano ottenuto nel venticinquennio, dopo di essere stala 
messa in vigore la legge frumentaria, è quella attuale : 
poiché il primo ascende a lire 5. 9. lo stajo, e questo a 
lire 3. 10. cioè lire 6. di meno il sacco. Se nell'anda- 
mento tranquillo del commercio libero dei grani in 
Toscana ha continuato per il corso di venticinque anni 
il prezzo adequato del grano a lire 16. 7* il sacco , chi 
potrà dubitare che quel valore non stasse ili proporzione 
all'altro della mano d'opera? Ma se esisteva allora 
reciprocità fra la produzione ed il lavoro, come vi 
potrà esistere di presente, mentre il valore della produ- 
zione è diminuito due quinti, e quello del lavoro dal- 
l' epoca indicata non è che poco scemato in provincia, 
e non da per tutto ? Se realmente non fosse accaduta 
questa sproporzione , perchè i maremmani avrebbero 
abbandonato una gran parte della loro sementa? Ma 
lasciando la maremma, poiché secondo un nostro eco- 
nomista la sementa del grano in quella Provincia dee 
parificarsi alla cultura dello zucchero e" del caffè nel» 
l'Antille, e limitandoci alle provincie più centrali della 
nostra bella e popolosa Toscana , perchè i possidenti 
tutti, grandi o piccoli, hanno cessato affatto di coltivar 
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a proprio conto dei terreni che coltivavano collo scopo 
principale di ottener dai medesimi una maggiore pro- 
duzione in granaglie di quella che ottener potevano la- 
sciandone la cultura ai loro coloni ? Perchè la massima 
parte dei propietarj hanno cessato di far nuovi lavori e 
soprattutto degli scassi, ed hanno diminuito l'acquisto 
dei conci dei lupini , e per fino V uso dei soversci ? È 
chiaro che tutto questo accade , perchè manca la reci- 
procità fra i valori della produzione e le spese che 
occorrono per ottenerla , portati a calcolo gF iugrassi e 
la mano d'opera. E siccome parmi aver dimostrato 
che in Toscana dovesse sussistere una tale proporzione, 
per la bilancia ch'esistè nello spazio di venticinque an- 
ni fra la produzione, e la consumazione; quindi alla sola 
libera introduzioue dei generi frumeutarj esterni nel 
di lei territorio attribuir conviene una tale sproporzione. 
Ed in fatti se dodici milioni di staia di granaglie, sup- 
ponghiamoche sia la consumazione ordinaria dei toscani, 
se tre o quattro milioni più ne saranno introdotte delle 
forestiere, la sproporzione dei due indicati valori deve 
accadere ; poiché un tal concorso, aumentando sover- 
chiamente la massa delle derrate, il prezzo tanto del l'in- 
digene che delle straniere dee diminuire nella propor- 
zione in cui la loro quantità eccederà la consumazione; 
e quindi le produzioni nostrali dovranno subire un ribasso 
per livellarsi al prezzo di quelle straniere : e se questo, 
come il fatto dimostra , distrugge la bilancia dei due 
noti valori, la manifattura campestre o deve cessare 
o almeno diminuire assai restringendosi la sementa , 
come dice il giudizioso Bandini, ai soli torli d'uovo. Per 
verità fino a qui la di lui restrizione non è ridotta a que - 
sto punto, mercè l'impulso della savia legislazione fru- 
mentaria dato all' industria rurale, la mercè dell' abbon- 
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danza delle raccolte, e finalmente per la speranza che 
durare non debbano cosiffatti vilissimi prezzi . Ma una 
volta inlanguidito che sia il primo, diminuite le secon- 
de, e spenta Tunica face, che il coraggio degli uomini 
anima e sostiene , dovrà pur troppo avvenire ciò che 
T esperienza or e' insegna, l'abbandono di un' arte, che 
non compensa le cure e le spese di chi 1' esercita. So 
bene che ai nostri economisti poco o punto interessa 
cotale abbandono, osservando essi „ che allorquando il 
„ commercio dei panni e pannine voltò le spalle al Tir- 
„ reno, i fiorentini si volsero anch'essi a sustituire al vello 
„ la seta, colorirla e indrapparla. Piacque alla volubilità 
,, della moda vestir di lana piò presto che di seta in 
„ estale ; ed ecco che una tisica , ed immatura , ma 
„ lucida paglia di grano marzuolo lavorata in cappelli 
„ ricompone quello sbilancio passivo, raddirizzandolo , 
„ ( e forse a trabocco ) altro ramo d' industria assai ri- 
„ cercato, ed attivo. 

Quindi continuando a ragionare di tal maniera , 
» se °ggi diminuirà la sementa dei cereali, e conseguen- 
temente la loro raccolta, i toscani ricorreranno ad al- 
„ tre industrie atte a compensarli. Esaminiamo dunque 
,, 1. se i resultameli ti del cambiamento accaduto in 
„ Toscana nei diversi rami d' industrie di cui si parla 
„ dalT autore della prosa delta nella sala dell'adunanza 
„ dei Georgofili il di 5. dicembre 18 > j. e pubblicata 
„ nel fascetto antologico del mese di gemia jo i8a5. ,, 
siano stati egualmente vantaggiosi alla popolazione To- 
scana, ovvero vi sia stata fra loro una differenza nota- 
bilissima a danno della medesima. 2. Se la massima 
possa egualmente applicarsi a tutte V industrie, e pre- 
cisamente a quella che serve alla riproduzione dei grani 
di prima necessità, cioè alla sussistenza degli uomini , 
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mentre le altre non servono che alloro lusso o al più ai 
loro comodi. Tutti sanno che la repubblica Goreutina 
deve principalmente al lanificio la sua opulenza e gran- 
dezza- I magnifici templi ei palagi, che adornano la no- 
stra bella Firenze, palesemente dimostrano l'immensa 
ricchezza dei cittadini, che li fecero edificare in quell'e- 
poca felice. 

La riunione dell'arte della seta a quella della lana, 
e non la sostituzione alla medesima aumentò la ricchezza 
della nazione , ma non potè pertanto sostenerla nel 
grado eminente in cui trovavasi dopo la decadenza della 
prima. Che dirò poi della manifattura dei cappelli con- 
frontandola con quella dei panni e dei drappi? Dirò che 
immensa n'è la distanza, e che i suoi effetti pur troppo 
si risentono dell'immaturità, e tisichezza della paglia 
che ne forma la base. 

In fatti una tal manifattura , oggidì fatta quasi 
generale in Toscana, non arreca che l* introito di due 
milioni circa di scudi Tanno. 

Certamente con questa i Carbonari, i Benini, i Was, 
ed altri primi negozianti di cappelli non potraunomaiper- 
venire in istatoda poter prestare sei milioni di lire, non 
che di zecchini come i Peruzzi negozianti di panni 
prestarono ad Eduardo III. rè d'Inghilterra, e 191,000 
fiorini d'oro ai cavalieri gerosolimitani nel 1.I21, ai 
quali dal banco dei Bardi era già stato fatto un altro 
imprestito di i35,ooo fiorini d'oro, senza parlare di 
tante altre famiglie che imprestarono eguali somme, 
ed anche maggiori. £ basti il rammentare la sola fami- 
glia Medici , che a furia d'immensi imprestiti, benché 
allora privata, potè entrare nei trattati pubblici de' So- 
vrani. Pignotti stor. d' Ital: 171. e 72. Resultando dun- 
que dall'esame fatto,quanto i toscani abbiano scapitato 
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nel cambiamento delle loro successive industrie, non 
saprei come approvare la tiepidezza che i nostri econo- 
misti dimostrano nella perdita di quella, che dopo il 
lanificio ha ristorato la nazione toscana; e, se non V ha 
renduta ricca quanto essa in contante, l'ha certamente 
fatta in generale più comoda e più felice. £ questa 
felicità sarà costante e solida, quanto, è la base su cui 
tale industria è fondata , se le abberrazioni accadute si 
dissiperanno, come sogliono dissiparsi le nebbie , ed i 
vapori dell'atmosfera, che per quanto non formino parte 
costituente dell' aria, ciò non ostante di salubre la ren- 
dono sovente micidiale. 

Ma passiamo all' esame, se possa applicarsi il prin- 
cipio di sostituire all' industria agricola un' altra qua- 
lunque siasi. 

Trascurando di parlare della questione, che gli e - 
conomisti seguaci del celebre dottore Quesuey presen- 
tano per provare la sterilità della classe degli operai , 
dei manifattori e dei mercanti, giacché io pure con- 
vengo con Smith sulla distinzione che egli fa relativa- 
mente al lavoro produttivo; e improduttivo ponendo 
quello dei medesimi nella classe produttiva, e in quel- 
la improduttiva i soli impiegati civili, e militari, ed 
i domestici ; mi limiterò a fare osservare , che egli 
stesso dice nulla dimeno les fermiers et les labou- 
reurs , il est vrai, aude la du fonds , qui les fait tra- 
vailler,et vivre , reproduisent tous lesai»s un produit 
net , une rente libre de loute charge, pour le proprie- 
taire, ainsi le travail des fermieres, et des laboureurs est 
bien plus productif, que celui des marchands , des ar- 
lisans, et des manifacturiers , mais de ce qu' une clas- 
se a un produit superieur,il ne s'ensuit pas que les au- 
tres soient steriles ou improductives. pag. a58. e 5f> 



Per quanto il ragionamento di Smith sia giustissi- 
mo per rispetto alla conclusione che ei ne tira, non è 
meno vero però convenire egli, che i coltivatori ripro- 
ducono tutti gli anni un frutto netto, una rendita libera 
da qualunque peso perii proprietario, ed in conseguen- 
za il loro la vcroesser molto più produttivo che quello dei 
mercanti, degli artefici e dei manifattori. Ciò dato, co- 
me potrassi or sostenere che mancando, o diminuendo 
molto la sementa in Toscana , e quindi la raccolta dei 
cereali, si possa compensare facilmente cotal perdita 
con la sostituzione di altre industrie ? Ma seguitiamo 
r esame, per sempre più rilevare l'importanza della 
nostra manifattura a confronto di tutte le altre. 

Convenuto che i coltivatori riproducono tutti gli 
anni un frutto netto , cioè una quantità maggiore di 
derrate necessarie alla loro sussistenza , bisognerà con- 
venire, che la manifattura che esercitano ha il potere, 
che non hanno le altre, di crearsi una domanda cioè, di 
far nascere un numero di consumatori proporzionato 
alla quantità delle produzioni cereali superiori alla loro 
consumazione, ed al mantenimento del capitale impie- 
gatovi. 

Vero è opinarsi da alcuni, che il solo accresci- 
mento delle sussistenze, o delle produzioni tratte dalla 
terra non può bastare a far nascere un proporzionato 
aumento di popolazione: cotal pensamento però, benché 
ragionevole e giusto, non distrugge l'osservazione giu- 
diziosa fatta da Smith, che allorquando è assicurato 
all'uomo 1' alimento, egli è senza paragone più facile il 
provvederlo di panui e di abitazione . Tanto più elio 
la terra fornisce le materie proprie anche al vestiario , 
all' alloggio e al fuoco stesso. A ragione dunque può 
dirsi, che la terra produce tutte le cose necessarie alla 
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vita, cioè a dire i mezzi per cui può essere creato e 
mantenuto un aumento di popolazione. La terra dunque 
differisce da ogni altra macchina fin qui conosciuta. 

Provato adunque che V importanza dell' industria 
agraria è di gran lunga superiore per molti rapporti al- 
l' altre industrie, e sopra tutto per la sua differente na- 
tura , passeremo adesso a dimostrare . quanto la produ- 
zione delle granaglie debba preferirsi a tutte le altre 
produzioni territoriali. 

i.° Essendo ora mai tutta la specie umana europea 
accostumata a usare il pane per suo principale alimento, 
è indispensabile possedere delle sostanze panizzabili. 
Che la cosa sia così, ne abbiamo una recente riprova , 
nell'abbandono quasi totale, che si è fatto dell'uso 
delle patate, appena che l'abbondanza delle raccolte 
dei generi frumentarj è subentrata alla loro scarsità- 
Posto dunque che gli uomini vogliono valersi delle 
granaglie, è certo che la loro produzione sarà preferibi- 
le a quella di altre produzioni territoriali, che non sono 
egualmente necessarie alla vita, come il vino, e l'olio. 
Infalti noi ravvisiamo in Europa millioni di persone 
che non beono il primo, e non usano del secondo; ma 
poche o punte vi hanno che non si cibino di pane. E 
da ciò appunto deriva ^che il grano regola il valore di 
tutte le altre produzioni della terra. Su del quale propo- 
sito così Smith. „ En Europe le blè est le produit prin- 
cipal de terres qui sert directement a la noui riture de 
l'homme, c'est pourquoi, si nous en exceptons la rente 
de terres a blè, il regie pour leseuropeens celle de toutes 
les autres terres cultivés. Comment donc la Grande 
Brettagne pourroit elleenvier ses vignobles a la France, 
et a l'Italie les oliviers, puisque la valeur des vins et 
des huiles se trouve regléopar celie des,grains?Sà l'erti- 
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lite en ce genre ne le cede guere à la fertilité dea deux 

autres. pag. 34^ e 44* 

Che il grano regoli i prezzi del vino e dell'olio re- 
sulta dal fatto, poiché in Europa allorquando il prezzo 
del primo fu alto, lo fu egualmente quello dei secondi; 
ed oggidì ch'è basso quello del grano, lo è altresì quello 
del \ ino, o dell'olio, tranne alcune poche eccezziqni di- 
pendenti da particolari circostanze. 

Un' altro vantaggio che godono le granaglie sopra 
le altre produzioni territoriali si è quello di rendere il 
frutto nell'anno slesso in cui sono seminate; mentre- 
che le vili e gli ulivi, prima di rendere l'interesse del 
capitale speso per piantarli e mantenerli, richieggono 
io anni almeno le prime, e 20 i secondi. 

Ma quello che più di tutto dee determinare una 
savia legislazione a preferì re l'agri col tura e specialmente 
la coltura delle granaglie a qualunque altro commercio, 
si è il fallo sorprendente che segue, meritevolissimo di 
essere ben ponderato da coloro che presedono ai destini 
degli stati. 

Dal signor Colquhoun fu calcolato che il valore 
del commercio della Gran Brettagna sì esterno che in- 
terno comprese le manifatlure, ( tranne le produzioni 
brute del suolo inservienti alle medesime) eguaglia qua- 
si il valore bruto ottenuto dal terreno. A Treatise on 
the Wealth, Power and Resources of the British Empi- 
re > P a &- 96- 

- Echi non resterà sorpreso ed attonito quando leg- 
gerà, che il valore delle produzioni della terra si avvi- 
cina a quello delle manifatture e del commercio in un 
Isola d'Europa, la quale, mentre possiede un territorio 
limitato e ristretto, a confronto dei vastissimi regni del 
Continente, è Unto ricca di* manifatture e di cornmer- 
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ciò da eguagliare per avventura le prime, ed il secondo 

dei regni riuniti insieme? £ quando ai rifletta, che il 
suo suolo non produce nè vino né ol io, come mai si po- 
trà impugnare, che i generi frumentarj formino in quel- 
l'Isola il valore quasi totale delia terra calcolato dal 
sig. Golquhoun quasi eguale a quello che resulta dalle 
manifatture, e dal commercio? 

Il Parlamento Inglese si mostrò nel i8a5 assai ge- 
neroso, diminuito avendo molti e molti diritti, che si 
esigevano su diversi generi esterni nella loro introdu- 
zione sul territorio dei tre regni riuniti ; ma tenne fer- 
ma la legge quasi proibitiva su l'introduzione dei grani 
forestieri. 

i 

Ma una tale determinazione, come non dovrà esser 
valutata dai governi di certi stati quasi totalmente 
agricoli, e d'altronde meschini in tutto di manifatture 
e di commercio, e determinarsi a prendere delle mi- 
sure non dirò conformi, poiché nell'attuale sistema eco- 
nomico politico dell' Europa , e dell'Amenza, quanto 
credo utili le tasse su' generi esterni più o meno mode- 
rate secondo le circostanze, ed i bisogni delle correspet 
ti ve nazioni; altrettanto temerei la forte influenza di 
una quasi assoluta proibizione , e dubiterei della sua 
utilità non solo per le ragioni addotte dagli economisti; 
ma specialmente perchè una tal pratica non è per for- 
tuna adottata che da pochi governi, ed anche da questi 
non è generalizzata, ma ristretta a pochissimi generi; 
mentre, come il fatto dimostra, la pratica 4pl\e gabelle 
o tasse per sostenere il valore delle produzioni indigene 
è generale, e la Toscana stessa, che l'esclude per i ge- 
neri frumentarj forestieri, l'adotta per tutti gli altri che 
in essa s'introducono. Ma perchè dovrà farsi una tale 
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eccezione a danno dei soli produttori , cioè di coloro 
che in paese agricola sono il principale sostegno della 
prosperità dell' intiera nazione? 

Sì, lo ri peto, dell'intiera nazione: perocché se i pro- 
duttori della Maremma costretti saranno ad abbando- 
nare la cultura dei cereali, e quelli dell'altre provincie 
a limitarla ai soli terreni fecondi, nel caso di carestia ì 
consumatori toscani dovranno risentire un danno molto 
maggiore di quello che risentirebbero, se tal cultura 
stata non fosse soverchiamente diminuita, poiché niuua 
persona sensata potrà mai sapporre, che il danno di al- 
lora debba e possa essere compensato dal pagar que- 
st" oggi il grano due o tre lire meno il sacco; essendo 
pur troppo noto qualsia la trista situazione di quel po- 
polo, che negli anni di general carestìa costretto sia a 
ritrarre i generi di prima necessità dagli stati stranieri, 
ed è in tali circostanze, ch'egli non resta mai indiffe- 
rente in fatto di pane, ed in cui deon temersi le som- 
mosse popolari , e non già nell'attuali; poiché non è il 
prezzo mite dei due soldi, o dei sette quattrini la libbra, 
invece dei quattro, o dei cinque che possa produrre le 
rivoluzioni del ventre; ma bensì quello gravoso ora dei 
dudici dei quindici e dei venti, che, oltre a non essere 
proporzionato ai salari degli operai, tale fluttuazione di 
prezzo impedisce appunto che accada una tale propor- 
zione; giacché gli economisti tutti convengono, che; 
quando esiste proporzione fra il valore delle produzio- 
ni, e quello della mano d'opera, il popolo niente soffre 
se le prime sono care; quindi le premure che deono 
darsi i governi consistono nel procurare il manteni- 
mento maggiore possibile di questa proporzione, per ot- 
tenere la quale è necessaria la maggiore uniformità nel 
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prezzo dei generi frumentarj. Su di che io credo bene 
di riportare il ragionamento che fa V autore anonimo 
sull'interesse generale dello stato. 

„ Si le Blè etoit uniformément tous les ans au prix 
de 5o francs le setier , il ne seroit point cher pour le 
peuple par ce que tres certenaiment les sa la irei du peu- 
ple se regleroient sur ce pied. Mais si le Blè est tantot 
a 1 2 francs et tantot à 3o le peuple sera necessaire- 
ment ecrasè par ces variations , car jamais ses salaires 
n'augmenteront en proportion du rencherissement pas- 
sager du Blè. Les prix babituel de salaires se regie sur 
le prix habituel des productions. L'uniformité Constant 
dans le prix des productions est donc la chose du monde 
la plus importante pour le Peuple. Or cette uniformile 
vous ne pouvès jamis l'obtenir , que par le moyen de 
la pleine et entiere liberté du commerce exterieur. Elle 
arrete toutes les speculations des hommes avides, qui 
voudroient profiterde l'inegalitè naturellede nos recol- 
tes pour survendre et niettre les consumateurs a con- 
tribution, elle rend peur ainsi dire, toutes le nations è- 
trangeres, cautions de l'uni formi té dans le prix des nos 
productions pagina i3i e 32. ^ 

Ma come tutte le nazioni straniere potranno servire 
di guarenzia per l'uniformità del prezzo delle nostre 
produzioni , quando la libertà non sia generale, e reci- | 
proca ? 

Infatti l'autore dichiara che l'uniformità dei prezzi 
non potrà ottenersi che per mezzo della piena ed in- 
tiera libertà del commercio esterno. Ma in qua 1 parte 
d'Europa, e soggiungerò anche d'America esiste la li- 
bertà del commercio piena ed intiera ? E non esistendo, 
ben lungi dal produrre l'uniformità dei prezzi delle gra- 
naglie in un piccolo stato in cui si creda doverla soste- 
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nere sarà cium di più Torli variazioni, poiché ricevendo 
i grani stranieri (senza far pagare alcun diritto) dovran- 
no, come abbiamo dimostrato, provare i propri un ri- 
basso maggiore di quello che proveranno negli stati in 
cui sussistono le tasse; e quindi nei casi di scarse rac- 
colte, e molto più di carestie , le variazioni dei loro 
prezzi deono necessariamente esser maggiori nello stato 
indicato., che negli altri (i ). 

Che difatti la libertà debba essere reciproca e ge- 
nerale lo stesso autore preallegato lo fa sentire alla pag. 
55 parlando della permuta delle produzioni colla man 
d'opera. 

Les changes des productions contre les travaux 
tool le* suites nécessaire* d'un in le rei mutuel, ils ne 
peuvent etre faits que d aprés une couveuace recipro- 

(i) Che la cosa sia cosi lo prova quanto è accaduto fra noi 
io quest'anno 1816. Dalla raccolta fino a tutt ottobre nel mercato 
d'Empoli f ano dei pià centrali e dei più forti della Toscana , ii 
grano grosso è costato presso a poco fra le 9 e io lire il sacco, ii 
gentile lira le lire 11 e i3. Nel novembre, e dicembre, il primo è 
salito al prezzo delle lire 14 e i5, ed il secondo a quello delle lire 
18 e 19 cioè ia due mesi é aumentato un terso più il sacco; spro- 
porzione fortissima, che non potea aver luogo, se il grano forestie- 
ro per introdursi in Toscana avesse pagato il diritto di tre lire il 
sacco, poiché in allora il grosso nostrale sarebbe costato lire 12 e 
i3 e l'altro lire t£e i5 valore che avrebbe potuto sostenere la no- 
stra intiera manifattura non tanto nelle province salubri della To- 
scana , rna nella stessa Maremma; Ciò dato non solo non sarebbe 
accaduta istantaneamente sì forte sproporzione, dannosa ai consu- 
matori, non Utile in generale ai produttori, poiché i coloni a rac- 
colta sono obbligati a vendere la loro parte del grano per pagare i 
debiti fatti nel corso dell'anno, come pure i piccoli possidenti, e i 
maremmani, conseguentemente il vantaggio del vistoso aumento 
del grano, potranno risentirlo soltanto o i ricebi proprietari o gli 
speculatori, cioè quelli che m basito il meno bisogno. 
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que, qui ne peut se tabi ir rèe Ile meni que par le mo- 
yen d'une pleine et entiere liberté, mais cette li berte, 
pour qu'elJe soit pleine et entiere , ne doit point etre 
resserrèe dans les bornes du territoire d'une «ocietè: il 
faut | comme je viens de l'ennoncer , que chacune dea 
deux classes puisse preferer panni lesetrangers, comme 
parmi les nationaux, ceux qui leur offrent des conditions 
plus avantageuses: 

Infatti come potranno i produttori o gli operai 
preferire li stranieri ai nazionali, se non avranno la li- 
bertà di poter loro yendere le proprie produzioni ed 
impiegare l'opera loro? Cosiffatta libertà per altro non 
può resultare solamente dalle leggi dei respettivo go- 
verno, ma da quelle ancora dei governi stranieri ; poi- 
ché non permettendo essi tali permute senza condizioni 
onerose, non sarà possibile, che i forestieri possano esi- 
bire offerte più vantaggiose, che i-nazionali, giacché 

come un'assioma es- 
molto più utile di quello e- 
sterno, poiché oltre al risparmio dei trasporti, e di altre 
spese sono con esso evitati tutti i rischi possibili. 

L'avantage de la consommation interieùre , est 
dautant plus solide d'autant plus important qu elle, ne 
peut ètre empechè , ni troublè par la guerre. In tei ro- 
gès le propietaires des nos vigues, il vous appreudront 
de quel prix serait pour eux la moltiplicatimi des con- 
sommateurs natiouaux. * 

Lo slesso pag. i33. ; 
Su del quale argomento riesce molto interessante 
la lettura per disteso d'un' articolo di Smith. 

La branche la plus grande et la plus importante 
du commerce de chaque nation, ainsi que je l'ai dè 
observè, est celle qui s'etablit eatre l'habitant des vii- 
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les et les habitans de la campagne. L'babitant des villes 
tire de la campague le produit brut qui lui fournit a la 
fois et la matiere de son travail, et les fonds de sa su- 
bsistance, et pour payer ce raèrae produit il renvoie 
dans les campagne^ une portion de ce qu'il a preparò et 
manifacturè pour leur usage im media t. Le commerce 
qui s'elablit entre ces deux differentes classes de la so- 
cètè, consiste en derniere analise, en une certaine quan- 
titè du produit brut qu'on ecbange cantre une certaine 
quanlilè du produit maaufacturè. Ce lui ci donc est plus 
cber, et ce lui là nieilleur marche; or tout ce qui teud 
dans un pays à bausser le produit manufacturè tend à 
baisser le produit brut de la terre; c est a dire a de- 
courager l'agricullure „. 

M Moins une quantità donnèe du produit brut , ou, 
ce qui est la meme chose, moins le prix decelte quanti- 
tè esten etatd'acheterdes produit, ma nufacturès, moins 
elle a de valeur d'echange, et moins sont encouragèsà 
en augumenter la quantitè, sott le proprietaire par des 
ameliorations, soit le fermier par la culture. Tout ce 
qui tend, d'ailleurs, à diminuer dans un pays le nom- 
bre des artisans, et des manufacturiers tend aussi a re- 
serrer les bornes du marcbè interieur, le plus important 
de tous le niarchès pour le produit brut de la terre , et 
tourne par consequent au decouragement de J'agricul- 
ture,,; v 

Secondo Smith impertanto il mercato interno si è 
il più importante di tutti i mercati, per la produzione 
bruta della terra; e tutto ciò che mira a ristringerla 
tende a scoraggire l'agricoltura. 

E stante l'aver egli per l' avanti affermato , che il 
ramo più grande e importante del commercio di qua- 
lunque nazione si è quello che si stabilisce fra gli ahi- 
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tanti della città, e quelli della campagna, il quale con- 
siste analiticamente parlando in un baratto di quantità 
di produzioni brulé contro un'altra di produzione ma- 
nifatturata , ne conseguirà, che i governi dovranno mi- 
rare a ogni mezzo, affinchè siffatto commercio si renda 
il più attivo possibile. 

Ma lasciando da parte quei governi i quali, contro 
il buon senso, ed i più ovvj principi di pubblica econu- 
mia,perseverano ad apporre vincoli ed ostacoli alla libera 
circolazione delle produzioni di una provincia coll'altra 
di unostato medesimo; mi limiterò a parlare di quelli che 
stabilendo soltanto dei dazi alle porle, o barriere delle 
città, non credono contrariare il ramo più importante 
del commercio della loro nazione. 

Ma «e egli è vero, come dice Smith, che fra gli abi- 
tanti della campagna e quelli della città si cambiano i 
generi bruti della terra con i manifatturati; allorquando 
i primi saranno molto imposti, dovranno essere pagati 
cari dai consumatori, i quali per rivalersi dovranno rin- 
carare in proporzione la loro mano d'opera. Dimodoché 
i governi così fattamente operando scoraggiscono l'agri- 
coltura e a un tempo stesso le manifatture dei loro stati, 
le quali non potendo sostenere la concorrenza di quelle 
forestiere dovranno ceder loro il posto. 

Questo sistema dee risguardarsi come erroneo in 
tutti i paesi, in cui si fanno pagare dei gravi diritti alle 
porte della città, o alle loro barriere. Ma quel che poi 
sembra strano e contradittorio, si è che mentre si ricusa 
tassare le granaglie forestiere per non aumentare il pane 
d'un quattrino la libbra, giacché non costa che quattro, 
o cinque, si fa poi pagare ai consumatori delle città dei 
dazi molto forti sul consumo delle produzioni brute, 
che si ottengono dal nostro proprio suolo. 
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Gotal sistema parrai che presenti un' altro incon- 
veniente, non contemplato dagli economisti, o almeno 
da me non rimarcato in alcuno dei loro scritti, di far 
pagare cioè doppiamente la tassa prediale ai proprietarj 
di suolo ; perocché consumando essi in città le produ- 
zioni delle loro terre pagano come gli altri consuma- 
tori i dazi imposti sopra le medesime, e quindi sono 
tassati due volte per lo stesso oggetto, senza avere il mez- 
zo di potersi compensare come gli altri consumatori, i 
quali aumentano la mano d'opera sulle materie raanu- 
fatturate,o esercitano le loro professioni con delle tariffe 
molto superiori a quelle determinate in campagna per le 
medesime. 

Prima di tutto dunque si stabilisca la libertà del 
commercio delle nostre produzioni territoriali nell'in- 
terno dello stato, giacché questo da tutti gli scrittori 
economici, niuno eccettuato, è riconosciuto , e valutato 
come il più utile, ed essenziale a qualunque nazione. 
Lo stesso Say su tal rapporto così si esprime. Outre 
qu'en tout pays le commerce interieur quoique moina 
appercu ( parce que il est en loutes sortes des mains ) 
est les plus considerale, c'est aussi le plus avantageux. 
Les envois et le retours de ce commerce sont necessai- 
rement les produits du pay pag. 84 tona, premier. 

intanto dal nostro savissimo governo colla legge 
de'a5 novembre i8a5 fu tolta la tassa sui macelli in 
provincia , che, impedendo la libera concorrenza della 
vendita delle carni, ne aumentava il valore e ne dimi- 
nuiva lo spaccio. Infatti dopo tale abolizione si sono per 
ogni dove aumentate le macellerie, e le carni sono di- 
minuite di prezzo, e migliorate di qualità. 

Questo fatto che viene a confermare sempre più i 
nostri principi sull'utilità di rimovere ogni ostacolo alla 
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libertà del commercio interno, non favorisce, come già 
si osservò, punto nè poco quelli emessi dagl'avversa ri a 
sostegno della libertà effrenata del commercio esterno. 

Noi frattanto limitandoci a porgere fervidi voti, 
affinchè siano tolti in Toscana tutti gli ostacoli al com- 
mercio interno per vantaggio delia sua popolazione, pas- 
seremo ad esaminare i fondamenti su dei quali si ap- 
poggiano alcuni scrittori per provare, che la libertà il- 
limitata è preferibile presso una nazione, quand'anche 
i sistemi proibitivi sussistano negli altri paesi. 

Il sig. commendatore Lapo de Ricci in ordine a 
ciò lesse una scrittura su tal proposilo all'I, e R. Acca- 
demia dei Georgofili il due gennaio 1825. E siccome il 
solo argomento da lui riportato si trova nell' opera di 
Say, che, avendo manifestala tal opinione , la sostiene 
col medesimo argomento unito ad altri; ho creduto do- 
ver portare immediatamente l'esame su di essi, per met- 
tere in istato il lettore di giudicare quanto siano giusti, 
e convenienti a risolvere una tal questione. On a pres- 
que toujours considera les droits d'entree, et les prohi- 
bitions come une represaille. Volre nailon a) et des en- 
traves à l'introduction des produitsde la notre,nesom- 
mes nous pas autorisé, a charger des memes entra ves les 
produits de la votre ? 

„ Questo- è l'argomento dice Say, che fanno valere 
„ i governi, e che serve di base alla maggior parte dei 
„ trattati di commercio. Ma essi s' ingaunano sulT og- 
n getto della questione; si pretende che le nazioni sieno 
„ autorizzate a farsi tutto il male che possono. Io l'ac- 
,, cordo quantunque non ne sia convinto; ma qui non 
„ si tratta dei loro diritti, ma dei loro interessi. Una 
„ nazione, che vi priva della facoltà di commerciare nel 
„ suo paese, non vi ha dubbio che non vi faccia un tor- 
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„ to, poiché vi priva dei vantaggi del commercio esterno 
„ in quanto ad essa; e in conseguenza, se, facendoli te- 
„ mere per se stessa un egual torto, voi potete deterrni- 
„ narla a togliere quelle barriere ch'essa vi oppone, si 
„ può certamente approvare un tal mezzo come una 
misura puramente politica. Ma questa rappresaglia, 
„ che è pregiudicevole alla vostra rivale, ella è anche 
„ pregiudicevole a voi stesso. Non è una difesa dei vo- 
„ stri propri interessi, che opponete ad una precauzione 
„ interessata presa dai vostri rivali. Egli è un male che 
„ vi fate per farne uu'altro ad essi. „ Say pagina ai 3 
e 14 Tomo I. 

Secondo lo stesso Say la mancanza di reciprocità 
del commercio fra le nazioni è dunque un male, ed a 
parer suo irremediabile ; supponendo egli che una na- 
zione saggia non possa obbligare un'altra ignorante, e 
capricciosa ad aprirli le porte, proibendo, o tassando le 
sue merci, senza arrecare a se stessa il medesimo danno, 
che fa alla sua rivale. A buon conto egli conviene che 
la prima col metodo indicato può arrecare pregiudizio 
alla seconda . , 

Se ciò è vero, adottando il sistema di proibizione o 
l'altro di gravar le sue merci, cesserà ben presto in lei 
il capriccio, e sparirà l'ignoranza, niente essendovi più 
idoneo a reprimere il primo, e ad allontanare la seconda 
che il danno del proprio interesse. Ma nell'ipotesi stra- 
na , che tal nazione non s'illumini e voglia ostinarsi a 
proibire o a tassare contro il suo vantaggio le merci 
dell'altra, vediamo a quali danni potrà esporsi questa 
savia nazione nell' adottare il sistema della sua rivale. 
Esaminando le ragioni riportate da Say su tal proposito, 
tùì pare che le principali si riducano a due. 

i.Che un governo,il quale proibisce assolutamente 
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l'introduzione di certe mercanzie straniere , stabilisce 
un monopolio in favore di coloro che producono tali 
mercanzie nell'interno a danno di quelli che le consu- 
mano. 

2. Quando in luogo di una proibizione assoluta si 
obbliga l'introduttore a pagare solamente un diritto, al- 
lora il governo accorda al produttore dell'interno il pri- 
vilegio di aumentare il prezzo delle produzioni analo- 
ghe di tutto l'importare del diritto, e lo fa pagare al 
consumatore (i). 

Il danno adunque, che resulterà alla nazione pru- 
dente, proibendo assolutamente l'introduzione di alcune 
merci della nazione improvida, sarà quello di stabilire 
un monopolio a favore dei produttori delle medesime 
nell'interno a danno dei consumatori.- 

Io convengo, che questo debba considerarsi come 
un male maggiore, o minore a seconda delle circostan- 
ze, e delle qualità delle diverse produzioni, più o meno 
necessarie ai consumatori di uno stato. Ma se, invece di 
una assoluta proibizione, le merci da introdursi di tal 
nazione vengono solamente dal governo tassate per fa- 



fi) E verissimo che il datio accresce la spesa del consuma- 
tore, ma previene una perdita maggiore nella nazione. Infatti siano 
consumati annualmente in p<iese piatti 10,000 non esistendo il da. 
zio, la spesa del consumatore sarebbe franchi 3o,ooo 

esistendo il dazio sarà , . 40,000 

Il datio cagiona dunque al consumatore la mag- v 

giore spesa di „ 10,000 

Ma se non esistesse il datio, i piatti nazionali re- 
sterebbero invenduti, e Ja perdita della na- 
zione sarebbe ,, 3o,ooo 
Il dazio conserva dunque allo stato il guadagno di „ 20,000 
Gioia Tom. 5. pag. 191. ^ 
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rorire il produttore interno delle medesime fino a un 
certo punto , non saprei rilevare qual danno d' impor- 
tanza potesse derivare ai suoi consumatori ; poiché essi 
non rimangono privi delle mercanzie esterne, e sono 
soltanto obbligati a pagare l'aumento del prezzo prodotto 
dal diritto. 

Posto che un tal sistema sia generale fra tutte 
quante le nazioni , come Io è difatti, ognuno vede, che 
i loro consumatori non possano lagnarsi di pagare un 
diritto divenuto oramai comune dall'uso generalmente 
introdotto dai correspettivi governi, e soggiungerei do- 
ver pochissimo riuscir loro sensibile perchè reciproco. 
Che difatti un tale sistema sia generale , e venga dai 
governi consideralo libero il commercio, allorquando 
esso non è impedito da leggi proibitive ma soltanto gra- 
vato da moderati diritti, ne abbiamo una prova conti- 
nua nei trattati commerciali delle diverse nazioni. 

Ma oltre a ciò domanderei all'autore , se il* male 
che può derivare ad una nazione, obbligandola a pagare 
una moderata tassa sulle mercanzie straniere di un' al 
tra che rigetta intieramente le sue,* le carica di un 
gravosissimo dazio ; potrà stare a fronte del danno che 
arrecarli dovrà la libertà assoluta di poter questa intro- 
durre nel suo seuo altre merci che avviliscono le pro- 
prie al punto da obbligare i suoi produttori o a renun- 
ziare intieramente alla loro manifattura o a restringerla 
immensamente? E siccome la nostra questione è limi- 
tata alle produzioni della terra , e principalmente a 
quella delle granaglie, quindi stimo opportuno prima 
di tutto di seguire l'autore in quanto alle medesime. 
Dopo d'aver egli estesamente trattato delle diverse in- 
dustrie, e del loro respeltivo commercio alla pag. afò 
nello stesso cap. 17 al paragrafo 4 paria dei regolamenti 



Digitized by 



6i 

relativi al commercio dei grani. „ 11 semble que des prin 
cipes aussi generulement applicables doivent étre pour 
les grains ce quii soni pour toutes les autres marchan~ 
dises. Mais le blè a coni aie rnarchandise, des propri e lés 
particulieres et qui mentenl loute nutre atlentiun. „ 

D'abord c'est, de toutes les denrées la plus ubo ri- 
dante, celle dout la production annuelle dans nos cli- 
ma ts se monte a la plus grande valeur. C'est eu outre 
la denrée la plus generalement consommée; tellemeut 
qu'en chaque pais on aurait peut-etre de la peine à 
trouver une seule personne qui n en consommat pas. 

Elle a non seulement pour consommateurs tous 
les individua, mais elle fait le fond de la nourrituredu 
plus grand nombre: de ces deux circostances, il en re- 
sulle une troisienie. C'est que dans la disette de cette 
denrée, il est impossible de la suppleer par un autre; 
elle est a la fois indispensable , et jusque à un certain 
point, irremplacable. 

Dopo ciò ripete quanto abbiamo inteso da Smitli 
che il prezzo del grano influisce su quello di tutte le 
altre produzioni, e che per tale ragione niun'altra mer- 
canzia è stata il soggetto di violente dispute fra gli eco- 
nomisti ed i partigiani del sistema regolamentano , a- 
mando i primi V alto valore dei grani , acciò il reddito 
netto della cultura fosse il più considerabile; ed i se- 
condi preferendolo basso, e a buon dritto secondo lui: 
„ mais prenaient ils des bons moyens pour cela? C'est de 
quoi il est permis de douter. ,, < 

Passa quindi a parlare dell'ignoranza popolare, per 
la quale i negozianti dei grani s'ebber sempre in orrore, 
e soggiunge, che a tal riguardo i governi hanno spesso 
diviso i pregiudizi, e i terrori col popolo. 

Discorre poscia lungamente sul danno cagionalo 
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da un infinità di leggi per togliere ogni interposta per- 
sona fra i produttori ed i consumatori , e dimostra non 
esservi mercanzia prodotta nell'interno d'uno stato più 
difficile a formarne il monupolio quanto quella dei gra- 
ni. Tratta finalmente nel modo con cui si potrebbero 
diminuire le carestie, e propone d'ammettere le varietà 
degli alimenti, sostenendo a ragione, che, allor quando 
una sola produzione furma il fondamento del nutrimento 
di tutto un popolo, egli è miserabile dal momento che 
tal produzione viene a mancare. . 

„ Cesi ce qui arrive quand le blé devient rare en 
France, ou le Riz dans l'Indostan „. Ma in una nota sog- 
giunge. „La routine, toute puissante surles esprits me- 
diocres , qui furraent le grand nombre , sur tout dans 
les basses classes , reud flirt difficile J'introduction de 
tjouveaux alimens, e sans les disettes, qui ont accompa- 
gnés nos troubles politiques, la culture et l'usage des 
pommes de terre pour la nourriture des hommes n'au- 
raient point encore penetré dans certaines cantous, ou 
elles sont maintenant d'une grande resource „. 

Convenuto dunque dall'Àut. della grand' impor- 
tanza delle granaglie, alla pag. 261 così la discorre. , 

Pour en revcuir ou commerce des grains, je ne 
youdrais pas, qu'on se prevalut de ce que j'ai dit des 
avantages de la liberLe, pour lappliquer sans mesure a 
tous le cas. Rien n'est plus dangereux qu'un sistéme 
absolu,et qui ne se ploie jamais, surtout lorsqu'il s'agit 
de l'appliquer aux besoins, et aux erreurs de l'bomme. 
Le mieux est de tendre toujours vers les principes qu' 
on roconnoit bons, et d'y ramener par des moiens dont 
l'action agisse insensiblèment, et par-là méme plus in- 
failliblement. Lorsque le prix des grains vieni a exce- 
der un certain taux fixé d'avance, on s'est bien trouvé 
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d'en defendre lexportation, ou du moins de la sou met- 
tre à un droit un peu fort, car il vaut mieux que ceux 
qui sont determinés à faire la contrebande payent leur 
prime d 'assurance à l'etat qu'à des assureurs. 

Jusqu'a present , dans ce periode , la trop gran- 
de cherté des grains a etè regardèe corame le seul in- 
convenient qui fui à craindre. Cn 181 5, l'Erigi eterre a 
redoutè d'en voir trop baisser le prix par liutroduction, 
des grains etrangeres. La production est beaucoup plus 
dispendieuse chez les anglais que cbez leurs voisius. 
Cela depend de plucieurs causes, qu'il est inutile d'exa- 
miner ici, et principalemenl de l'enorroitè des impois. 
Les grains ètrangers pouvaient ètre vendus en Angle- 
terre, par le commerce, pour les deux tiersdu prixau- 
quel ils revenaient au cullivateur productèur, fallait il 
laisser l'importai iun libre, et, en exposant le colli vateur 
à perdre pour soutenir la concurrence des importateurs 
de Blè , le mettre dans Timpossibilitè dacquitter son 
fermage, ses impots, le delourner de la culture du Blé, 
et mettre pour sa subsislance l'Anglelerre à la merci 
des ètrangers, donner aux fermiers une prime aux dè- 
pens des consommateurs; et, pour le baut prix desden- 
rèes de premiere necessilè , rencherir encore tous les 
produits manufacturès de l'Angleterre , et leur oter la 
possibilité de soutenir la concurrence de ceux de l'E- 
tra nger? 

Cette question a donnè lieu à des debats trés ani- 
mès, soit dans les assemblèe^ deliberanles soit dans des 
ecrits imprimès, et ces dèbats trésanimès, ou deux 
partis opposèes avaient.raison tous deux, prouvent, par 
parentbese, que le vice principal ètait bors de la que- 
stion elle méme: je veux dire dans le sisteme des im- 
pots excessi fs. V 
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Quoi qu'il en soit , ces discussions soutenues de 
part et d'autre avec des grandes connoissances el beau- 
coup de capacità , oat contribuè à jeter un nouveau 
jour sur les effets de l'intervention de l'autoritè dans 
l'approvisionement , et out ètè peut etre favorables au 
sisteme de la libertè. 

£n effet que disaient de plus fort les partisans de 
la prohibition des grains etrangers? Qu'il fallait mèrae 
aux depens des consono m a teurs , encourager la culture 
du pays, pour qu'il ne put pas ètre affamò par les etran- 
gers. On assignait deux cas où ce risque ètait principa- 
lement redoutable ; le cas d'une guerre où une puis- 
sance influente pourrait empecber une importation de- 
venue indispensable ; et le cas où la disette se ferait 
sentir dans le pays a blè eux memes , et où ils retien- 
1 draient, pour leur subsistauce, leurs propres recoltes(i). 
On rèpondait a cela, que TAngleterre devenant un pays 
règulierement , et con sta m meo t importateur de blè, 
plusieurs contrèes du Monde prendraient l'habitude de 
lui en vendre; ce qui favoriserait et etendrait la culture 
du blè dans certaines provinces de France, de Pologne 
d'Espagne , de Barbarie , ou de l'Amerique septentrio- 
nal; que de lors ces contrèes ne pourrait pas plus se di- 
spenser de vendre que l'Angleterre d'acheter. Que Buo- 
naparte lui mème, le plus furieux ennemi de l'Angle- 
terre, au plus fort des bostilitès, lui avait fait passer du 
grain pour en recevoir de l'argent; que jamais la recolte 
ne manque à la fois en plusieurs pays distans les uns 
des autres, etqueun grand commerce de blè. bien etabi i, 
oblige à des approvisionnemens preparès d'avance , à 

(i) Malthus: Ari Inquiry into the notare and progres of rent 
the grounds of an opinion et on foreign coni. 

i 
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des depots considerables qui èloigneraient plus que 
toute autre cause la possibilità de disettes; tellement 
qu'on peut affirmer, d'après le ra isonne me nt et l'expe- 
rience de la Hollande, et de quelques autres ètats, que 
ce sont prècisemènt ceux où il oe vient pas de blè qui 
ne sont jamais exposès à des disettes , ni mume a des 
chertès bien considerables (i). 

Ho creduto bene riportare fedelmente per intiero 
nel proprio idioma quanto Saj ha scritto sul commer- 
cio dei grani , non solo perchè il lettore istruito possa 
rilevare da se stesso l'incertezza in cui ritrovasi rispetto 
al medesimo, questo campione della libertà illimitata, 
ma ancora per rischiarare sempre più la questione tra- 
ducendolo, stante le seguenti osservazioiii sul di lui ra- 
gionamento , e su quello riportato dei due scrittori in- 
glesi. 

1. Dopo di aver detto che le granaglie non sola- 
mente hanno per consumatori in Europa tutti gì' indi- 
vidui, soggiunge; esse formano il fondo del nutrimento 
del maggior numero, e da queste due circostanze, ne 
emerge una terza , cioè che la carestia di dette derrate 
è impossibile supplirla con altre, e mentre eglino sono 
indispensabili , fino ad un certo punto sono irrimpiaz- 
zabili. 

2. Che per tali ragioni appunto hanno avuto luogo 
delle dispute violenti fra gli economisti, e i regolamen- 
tari, sostenendo i primi l'alto prezzo di esse ad oggetto 
di favorire la cultura interna, ed in conseguenza il mag- 
gior reddito netto della terra , ed i secondi, volendolo 
basso, hanno scelto secondo lui dei mezzi poco idonei a 
sostener validamente la loro opinione. 

• 

(i) Ricardo: A.n Essay on the inflaence of the low price of corrf. 
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Ma se le granaglie sono consumate da tutti (fruges 
consumere nati) e formano la base del nutrimento del 
maggior numero, e la loro mancanza non può essere sup- 
plita, nè rimpiazzata da altre derrate in caso di carestia, 
parrebbe die tanto gli economisti, che gli amanti del 
sistema regola mentano dovessero accordarsi sulla ne- 
cessità di raccoglierle nel proprio stato nella maggior 
quantità possibile. Convenuto di ciò, chi di loro potrà 
mettere in dubbio il bisogno di allontanare tutte le 
cause interne, ed esterne, particolarmente in un paese 
agricola , cioè esteso in terreni, che potessero influire 
sulla diminuzione della loro raccolta, e, quando la pro- 
duzione interna fosse proporzionata colla consumazio- 
ne, le violenti questioni sul di lei valore sarebbero inop- 
portune; mentre il danno ai produttori non tanto de- 
riva dal basso prezzo delle loro derrate, quanto dalla 
sproporzione con quello della mano d'opera. E quando 
dico della mano d'opera non intendo parlar soltanto dì 
quella che risguarda il lavoro della terra , ma di tutte 
l'arti e manifatture, che direttamente possono influire 
a sostegno, ed aumento della produzione territoriale. 

Ma seguitiamo a discutere il ragionamento dell'au- 
tore sul commercio dei grani; alla pag. 266. E^li fran- 
camente dichiara, di non voler che i governi si preval- 
gano di ciò che ha esposto intorno ai vantaggi della li- 
bertà per applicarlo senza misura a tutti i casi, poiché 
niente vi è (secondo lui) di più pericoloso quanto adot- 
tare un sistema assoluto, che mai non si pieghi alle 
circostanze, e sopra tutto quando si tratta d'applicarlo 
ai bisogni dell'uomo. In questo caso egli pensa , che i 
governanti debbano tendere verso quei principi, che 
l'esperienza ha dimostrato buoni ; e quindi, allorché il 
Yalore dei grani giunge ad eccedere un tal prezzo sta- 
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bilito, crede opportuno di proibirne V estrazione o al- 
meno sottoporla a un diritto assai forte. 

Say dunque, a malgrado de' suoi principj liberali 
in economia politica . ha creduto con la saviezza, pro- 
pria dei buoni scrittori senza spirito di parie, doverli 
modificare rapporto al commercio dei grani, e consi 
gliare coloro che presiedono ai destini delle nazioni, 
di valersi dell'esperienza per ben condursi in proposito, 
esortandoli a rinunziare ad una massima che, sebbene 
generalmente presa risulti giustissima, non può a meno 
di andare soggetta a delle eccezioni , come pur troppo 
il fatto dimostra, che vanno tutte le regole generali che 
abbracciano il sapere umano. E ciò che dimostra sem- 
pre più quanto il sullodato autore scevro sia d'ogni an- 
ticipata prevenzione si è a mio credere l'esame impar- 
ziale, eh' egli assume sulla questione insorta in Inghil- 
terra nel 161 5, allor quando la nazione paventò un'in- 
conveniente fino allora non previsto nè considerato , 
cioè un avvilimento soverchio dei suoi generi frumen- 
tarj attesa l'introduzione di quelli forestieri; poiché 
mentre ei dice che l'inconveniente suddetto ha dato 
luogo a vivissimi dibattimenti tanto nell'assemblee de- 
liberanti , quanto negli scritti pubblicati , finisce osser- 
vando che amendue i partiti avevano ragione, ma che 
il vizio principale era fuori della questione, cioè nel 
sistema dell'imposizioni eccessive; e soggiunge che le 
discussioni furono sostenute da amendue le parti , con 
tale e tanta capacità, e cognizioni, che contribuirono a 
spandere nuova luce sopra gli effetti dell'intervenzione 
dell'autorità nell'approv visionamento, e forse a favorire 
ancora il sistema di libertà. E qui non si limita il no- 
stro autore, ma ha stimato opportuno di presentare in 
compendio le più forti ragioni di ambe le parti , sce- 

» 



Digitized by Google 



e ciò si può affermare , oltre il ragionamento , dietro 
l'esperienza dell'Olanda , e di altri stati , i quali, mal- 
grado che non raccolgano grani, non sono giammai 
esposti a carestie, nè a pagarli tampoco a un prezzo molto 
considerabile. 

La forza assoluta delle ragioni di Malthus emerge 
da quelli argomenti stessi di cui si è valso Say par 
landò delle granaglie; poiché egli dice, come già os- 
servammo, esse non solamente hanno per consumatori 
in Europa tutti gl'individui, ma formano il fondo del 
nutrimento del maggior numero, onde la loro carestia 
è impossibile poterla supplire con altre, e, mentre esse 
sono indispensabili, non è facile il rimpiazzarle. 

La risposta di Riccardo, essendo fondata sopra del- 
l'ipotesi, conviene sminuzzarle per conoscerne la forza 
o la debolezza. 

I. Egli per rispondere ha d'uopo di supporre un 
fatto, che non esiste, cioè se l'Inghilterra abbandonasse 
la gran cultura per ricevere costantemente dei grani 
dai forestieri favorirebbe quella di alcune provincie 
della Francia della Spagna ec. le quali non potrebbero 
più dispensarsi dal venderli , come 1* Inghilterra dal 
comprarli. 

Ma domanderò al signor Riccardo, cosa farà l'In- 
ghilterra del suo esteso, e fertilissimo terreno, quando 
avrà abbandonato la sementa dei generi frumentari ? 
Rammentiamoci che fu calcolata la rendita bruta della 
terra di quel regno quasi eguale a quella resultante dal 
.suo immenso commercio, e dalle sue infinite, e pre- 
ziose manifatture. Sarà dunque possibile, che quell'ac- 
corta, ed industriosa nazione voglia renunziare alla cul- 
tura del suo terreno, e conseguentemente all'immensa 
produzione di granaglie, che dal medesimo ottiene? 
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( Creda t Iudaeus Apella non ego:) 
Posto dunque cbe debba riguardarsi la di lui ipo- 
tesi se non affatto chimerica almeno destituta di pro- 
babilità , dovremo convenire , che tale argomento non 
può indebolite gran fatto quelli su cui si è appoggiato 
Malthus a sostegno della sua opinione. 

In quanto al fatto eh' egli riporta di Buonaparte, 
il più furioso nemico dell'Inghilterra, che gli fece pas- 
sare del grano nel maggior calore della guerra per aver 
danaro; dato per vero, distrugge forse il primo caso sup- 
posto da Malthus? 

A me non parrebbe, poiché se Buona parte permise 
che dalla Francia o da altri paesi s' introducesse del 
grano in Inghilterra, non ne viene la conseguenza, che 
non l'avesse potuto impedire quando gli fosse piaciuto; 
e ciò basta per dimostrare resistenza del rischio. Ad un 
Capitano sì grande chi potrà negare molta riflessione , 
ed un calcolo il più esatto nella maggior parte delle 
sue operazioni ? Ciò presupposto credersi dee, che, se in- 
viò del grano in Inghilterra , conobbe che non era di 
grande importanza l'impedirlo; anzi dovè calcolare, 
ch'era più vantaggioso per esso di vendere a caro prezzo 
del grano ai suoi nemici , che di lasciarlo invenduto. 
Ma se egli avesse calcolato oppostamente quando era il 
padrone di mandare i! grano o non mandarlo,ceriamente 
non l'avrebbe mandato, e, se ringhilterra ne aveva ne- 
cessità , si sarebbe trovata nel rischio di veder morire 
di fame una gran parte della sua popolazione. 

Ma dovrassi considerare come prudente una na- 
zione, che si ponga nel caso di ricever la legge più tosfo 
che darla in qualunque materia; ma particolarmente in 
quella sì delicata che risguarda la propria sussistenza ? 
Smith stesso , tanto contrario alle proibizioni ed 
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alle tasse sulT introduzione dei generi forestieri, dice; 
che allorquando si tratta di avere un ramo d'industria 
necessario alla difesa del paese, per il quale non sarebbe 
prudente dover contare sopra degli appro visiona menti 
stranieri , si debba proibirne T introduzione ( e pre- 
cisamente egli parla della polvere da cannone nel caso 
che sia necessario ad incoraggiare lo stabilimento delle 
polveriere nell'interno dello stato); soggiungendo, che 
sarà molto meglio pagare tal genere più caro, che di 
esporsi al caso di esserne privi nel momento del biso- 
gno. Certamente tutti converranno, che questo ragio- 
namento è adattabile al pane quanto alla polvere, poi- 
ché in una circostanza di assedio è inutile di aver della 
polvere se manca il pane. Missolungi ci serve d' esem- 
pio, e convalida questa verità. 

Ma seguitiamo Tesarne del ragionamento del signor 
Riccardo. La raccolta non manca in un' anno in molti 
paesi distanti gli uni dagli altri, ed un gran com- 
mercio di grani bene stabilito, obbliga a preparare de- 
gli approvisiona menti, e dei considerabili depositi, che 
allontanano più di ogni altra causa la possibilità delle 
carestie. Trascurando Tesarne della prima supposizione, 
che la raccolta non possa mancare in un'anno anche in 
molti paesi distanti tra loro, passerò ad esaminare la 
seconda. 

Egli dunque crede, che un commercio di grani 
bene stabilito in un paese obblighi a preparare delle 
grandi provvisioni, e dei gran depositi di tal genere, e 
mercè i medesimi sia allontanata la causa principale 
del pericolo delle carestie. 

Ma domanderò all'autore, primo; cosa intende per 
un commercio di grani hene stabilito, poiché questo 
modo d'esprimersi non pare così preciso quanto fa d*uo- 
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po per conoscere il di lui vero concetto in proposito: 
puichè chi dee stabilire questo commercio? il governo, 
o i negozianti particolari ? 

Non il primo certamente, poiché il signor Riccardo 
giustamente nemico dei regolamenti, non può conve- 
nire, che T autorità governativa si mescoli punto nè 
poco nel commercio delle granaglie, e molto meno pre- 
pari delle prov visioni, e stabilisca dei gran depositi di 
esse. Ciò dato dovrà farsi un tal commercio da' partico- 
lari negozianti, e da questi farsi gli approvvisionamenti 
dei cereali, e stabilirne i depositi. Ma oltre che occor- 
rono fondi immensi per preparare tante derrate, e quin- 
di stagnare i medesimi per formare dei considerabili 
depositi: supposto l'esistenza di sì grandiosi capitali , 
vediamo il modo onde fare tali preparativi, e conse- 
guentemente i depositi. Una sola sarebbe a parer mio 
la circostanza favorevole in cui si potrebbero fare, per 
speculazione dai negozianti di un paese mancante di 
granaglie, tali grandiose operazioni, quella cioè di una 
abbondante e generale raccolta. Ma siccome la mede- 
sima non potrebbe esser fondata che sulla speranza di 
una consecutiva general carestia di cereali, domanderei 
al signor Riccardo; se di buona fede può credere, che 
degli uomini accorti , come sono ordinariamente i ne- 
gozianti, vogliano, sopra una speranza incertissima, fare 
degl'immensi preparativi , e dei considerabili depositi 
di generi frumentarj spendendo, e ristagnando dei te- 
sori chi sa per quani' anni , e forse a scapito? Io ho 
troppa stima di esso per non supporlo si credulo. Ciò 
dato non vi potrà esser mai alcun paese non agricola 
provvisto di cereali, più di quello che potrà comportare 
l'ordinario consumo di un anno, poco più, o poco meno, 
della sua popolazione. 
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Questo premesso, Don saprei comprendere come tal 
paese potesse esser più fortunato, in caso di carestia, di 
un altro, che del grano raccoglie! 

Si dirà l'orse , perchè mancando totalmente di tal 
genere, i negozianti saranno più attenti a provvederlo 
al momento della raccolta, quando questa si mostri più 
tosto scarsa che no. 

Gonven^hiamo di ciò, ma quando mancasse il gra- 
no ad altro paese agricola, e che egli lo pagasse di più 
dell'altro provvisto, crede forse l'autore che non sarebbe 
dagli stessi negozianti fattovi trasportare , fino a tanto 
che non ne fosse livellato il valore ? Nè mi si dica, che 
il governo di quel dato paese impedirebbe che il grano 
introdotto tornasse di nuovo ad estrarsi, poiché rispon- 
derei, che oltre ad essere molto difficile ad ottenere un 
tale intento, egli nuocerebbe moltissimo air interesse 
della sua nazione; poiché quei negozianti stessi, che 
l'anno avanti lo' avevano provvisto di vettovaglie, tro- 
vandosi impediti di poterle estrarre a loro volontà, si 
guarderebbero bene consecutivamente di fare delle pro- 
visioni a tal uopo. E per quanto egli riporti il fatto del- 
l'Olanda, come una convincente riprova della sua giu- 
sta maniera di vedere sul commercio dei grani, mi sia 
permesso di far osservare, che appunto il medesimo 
dimostra quanto sia vero il mio ragionamento, cioè che 
l'Olanda è provvista premurosamente di granaglie dai 
negozianti, non tanto perchè ella ne manca, quanto per- 
chè ne paga il valore a seconda del mercato generale 
d'Europa; e se per qualche accidente, dopo di essere stata 
provvista, accadesse un disequilibrio nel medesimo, ed 
il grano aumentasse di prezzo in altri paesi ; o conver- 
rebbe che nei mercati olandesi seguisse lo stesso accre- 
scimene o altrimenti il grano sortirebbe, e anderebbe 
ove fosse pagato di più. 

- 



Digitized by Google 



7 G 

Ciò presupposto, non saprei vedere qual vantaggio 
resultar potesse all'Inghilterra abbandonando la sementa 
dei generi fru menta rj per divenir passiva in un com- 
mercio, in cui può essere certamente attiva per ciò che 
riguarda la consumazione interna, e forse ancora in varie 
circostanze per l'esterno. 

Ne tampoco può valutarsi per tal rapporto ciò che 
dicono gli economisti, e precisameute Say rispetto alle 
produzioni, cioè di non impiegare i nostri produttori a 
quello in cui i forestieri riescono meglio di noi, ma 
bensì nelle produzioni nelle quali noi si riesce meglio 
di loro, e con esse comprare le forestiere. Poiché, come 
abbiamo dimostrato, i generi frumentarj sono delle der- 
rate di natura troppo diversa dall'altre; poiché oltre a 
formare la base dell'ali mento del più gran numero de- 
gli uomini , nella loro mancanza , come Say ha detto, 
nou si può supplire con altre produzioni. Finalmente 
in un paese in cui vi è molto terreno in proporzione 
della sua estensione, riescir dee mollo difficile (per non 
dire impossibile) il compensare la perdita, o una gran 
diminuzione della cultura dei cereali, con altre indu- 
strie. Infatti nell'ottobre del 1834 avanti che io leg- 
gessi all'I, e R. Accademia dei Georgofili il mio primo 
Ragionamento, essendo andato a far visita ad uno dei 
miei più distinti avversari mentre era in villa,e,parlando 
della trista situazione dei proprietarj a motivo dell' av- 
vilimento delle granaglie, avendoli detto che faceva 
d'uopo dedicarsi intieramente alla cultura delle viti de- 
gli olivi e dei gelsi, egli ingenuamente rispose, che po- 
tevasi molto aumentare una tal coltivazione, ma non 
era possibile di abbandonare, nè tampoco molto dimi- 
nuircela sementa, poiché il nostro terreno era di troppo 
anche in collina da poterlo tutto coltivare a vigneti ed 
oliveti. Se vero è, come è verissimo, che neppure nella 
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montuosa Toscana, ove si gode del vantaggio della tri 
pia cultura, non si possa molto diminuire la sementa, 
perchè non v'è mezzodì compensarne !a perdita:, come 
potrà ciò farsi in Inghilterra, ove non possono applicarsi 
altre industrie analoghe alla terra n cagione del rigido 
clima , e necessariamente conviene dedicarsi alla gran 
cultura , e alle praterie , le quali deono considerarsi in 
ultima analisi, come avvicendamenti delle granaglie? 
Lo stesso dicasi di altri paesi consimili, e di quelli pure 
che godono di un clima temperato, ma che sono situati 
in pianura, come la nostra Maremma, la quale anche 
meno degli altri paesi può dispensarsi dall industria di 
sementare i suoi vastissimi campi, a motivo dell'insa- 
lubrità dell'aria, che non permette nell'estate ed au- 
tunno altre faccende agricole più complicate;poichè non 
pochi infelici sono pur troppo le vittime di essa , nella 
circostanza della mietitura, sebbene ella sia una delle 
operazioni agrarie più semplici, e più speditive. 

Dato dunque che non si possa da alcune nazioni 
supplire con altre industrie ad ottenere delle produ- 
zioni , che possono compensare la perdita dei cereali e 
per conseguenza dei loro valore, converrà con ogni 
mezzo mantenere la cultura dei medesimi , altrimenti 
esse non potrebbero più sostenere la bilancia del com- 
mercio coll'altre nazioni : giacché per quanto possa es- 
sere un' errore quello dei governi nel supporre, che la 
bilancia del commercio sia favorevole quando hanno da 
ritirare dall'esterno un eccedente in oro, o in argento, 
altrettanto è indubitato che, per comprare delle produ- 
zioni forestiere , conviene avere tante produzioni no 
strali da vendere, che almeno possano eguagliarne il 
valore. £ a tal proposito credo dover avvertire il let- 
tere , che non si ^ lasci illudere dal seguente ragiona- 
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stimo a cagione dell' illuminazione a gas Idrogeno, o per 
aver ottenuto de' succedanei all'olio di uliva da altri 
frutti, o semi; o finalmente perchè, essendo vile il gra- 
no, secondo gli economisti, dee esser bassa ogn'altra pro- 
duzione della terra. In quanto all'alabastro è certo che 
1' estrazione è aumeutata da poiché si è permesso che 
un tal genere sorta liberamente greggio dal nostro pae- 
se : circa poi al di lui valore, che dovrebbe servire a 
compensare una parte di quello delle produzioni stra- 
niere, parrebbe che dovesse essere molto diminuito, poi- 
ché i nostri manifattori di alabastro, e particolarmente 
quelli di Volterra, con molti dei quali ho parlato, assi- 
curano , che lavorano molto meno di prima ; che i loro 
lavori non hanno smercio; e quei pochi che esitano gli 
vendono la metà di quello che gli vendevano prima del- 
la libera estrazione dell' alabastro greggio . Su tal arti- 
colo è stato scritto ed al solito deciso per la piena liber- 
tà dai fautori di essa ; ma, per quanto io creda questa 
questione più facile a risolversi dell' altra dei cereali, 
tuttavia non voglio trattarla, poiché amo di sempliciz- 
zare le questioni più tosto che complicarle. 

Passiamo ai cappelli, cioè al Palladio dei nostri e- 
conomisti, i quali credono di far fronte a tutte, o alla 
maggior parte dell' industrie forestiere che s'introduco- 
no fra noi, coli' estrazione dei medesimi. 

Il prodotto di questa nostra manifattura è siato cal- 
colato (secondo loro) a due milioni e cento mila scudi 
all'anno , somma certamente rispettabile, ed imponen- 
te. Ma se si pone di fronte ai soli oggetti da vestimento, 
che in Toscana s' introducono, come panni , tele, veli , 
lini, canape , ec. appena essa potrà compensarne il va- 
lore. L'olio, la seta, egli alabastri supponghiamo oggi che 
possano compensare il valore dei commestibili, e fluidi 
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stranieri, che si consumano fra noi, cioè riso, carne, sa- 
lumi , rhum , e vini scelti di Francia , Spagna ec. Con 
quali produzioni dunque compenseremo il valore di 
tante e tante migliaia di libbre di zucchero, caffè, ed 
altre droghe, che noi consumiamo annualmente? 

Ma se a tutto questo dovremo aggiungere l'impor- 
tare di due o tre milioni di staia di granaglie forestiere, 
come potremo noi dispensarci dall' inviare all'esterno 
la merce universale, cioè l' oro, e l'argento che i nostri 
maggiori possano aver risparmiato colla loro econo- 
mia ? 

Ma nel momento che scrivo, con mio dolore osser- 
vo , che la nostra risorsa principale ha sofferto, e soffre 
un incaglio grandissimo, intendo dire il commercio dei 
cappelli: confido ch'esso sarà di breve durata; poiché 
sembra impossibile , che una manifattura possa passare 
ad un tratto dallo stato di gioventù e di vigore, a quel- 
lo di vecchiaia e di languore. Pure questo caso funesto 
dovrebbe avvertirci del pericolo grande , in cui si tro- 
vano le nazioni , che fondano principalmente la loro 
prosperità sulle industrie delle diverse arti , e manifat- 
ture, meno quella che dalla solidità della terra è gua- 
rentita, o da raffinata cultura sostenuta ed estesa. 

Prima di terminare questo scritto credo dover par- 
lare delle discussioni parlamentarie a cui hanno dato 
luogo le sommosse degli operai di alcune città , e di- 
stretti deli' Inghilterra per mancanza di lavoro, e per la 
carezza del pane. Il due di maggio, il Sig. Ganning nel- 
la Camera dei Comuni , Lord Liverpool in quella dei 
Pari, spiegandosi sulle cause alle quali deono attribuirsi 
i torbidi di Manchester, della contea di Lancastre , ed 
altri, dissero che si dovevano in gran parte ripetere dal 
caro prezzo dei grani , e conseguentemente M. Canni ng 
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dichiarò che avrebbe presentato un progetto di bill ten- 
dente a modificare la legislazione attuale su i grani. 
L'indomani lo presentò di fatti nel modo seguente. 

1. Che i gnini che trova usi nei magazzini di Li 
verpool H.dle, ed altri porti di mare, che in forza delle 
leggi attuali non possono esser venduti, saranno portali 
nei mercati per farne ribassare il prezzo. La loro quan- 
tità è calcolata fra dugento cinquanta e trecento mila 
quarters. 

2. Che non potendosi aver sicurezza del prodotto 
della prossima raccolta , il ministero domandava di es- 
sere autorizzato ad aprire i porti ai grani forestieri 
quando il governo lo giudicherà conveniente, rivesten- 
dolo intieramente di un potere discrezionario. 

Questa proposizione fu molto discussa e trovò molti 
oppositori, frattanto la camera adottò la prima parte, 
cioè la vendita dei grani che si trovavano nei magaz- 
zini, i quali erano circa a Si 5 mila ettolitri. 

Il giorno appresso fu pure adottata la seconda parte, 
e distesa la risoluzione nel modo seguente. 

Il Comitato è di parere, eh* è necessario dare a S. 
M. il potere di permettere, con ordini emanati dalla M. 
S. in consiglio, l'introduzione, pel consumo interno, di 
una quantità addizionale di grani esteri o dì farina, coi 
diritti che saranno stabiliti nella sessione attuale del 
parlamento. 

Parigi 29 maggio 1826. 

Le gazzette inglesi, che abbiamo ultimamente ri- 
cevute, portano che i due decreti proposti dai ministri, 
uno per la vendita del grano in deposito, l'altro per l'in- 
troduzione di una determinata quantità di grano fore- 
stiero, già ammessi 1' uno,e l'altro dalia camera dei co- 

6 
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muni , sono pure stati ammessi nella seconda lettura- 
dalia camera dei Pari, il primo col favore di 84 voti 
contro a3. ed il secondo con 78 voti contro 28. 

Ecco dunque che un rispettabile governo dà l'esem- 
pio a) Mondo intiero di saviezza, adattandosi alle circo- 
stanze, col modificare una legge quanto antica, altret- 
tanto risguardala da esso e dalla nazione come ^sor- 
gente principale dello sviluppo della sua industria 
campestre, e conseguentemente del sostegno dell'agricol- 
tura, base fondamentale della prosperità nazionale (1). 

Io ho già manifestato in questo scritto la mia opi- 
nione rispetto a temere l'influenza di una proibizione 
quasi assoluta dei generi frumentarj esterni, come pure 
i miei dubbi sull'utilità della medesima. 

I miei timori si sono pur troppo realizzati , poiché 
per quanto si sia sostenuto dai nostri economisti, che 
le leggi proibitive non possono impedire l'introduzione 
dei grani forestieri nello stato che li broibisce, poiché 
vi entrano per mezzo del contrabbando, che secondo 
loro si organizza ; il fatto ba dimostrato che in Inghil- 
terra la cosa non è andata così ; giacché l' alto prezzo 
degl'indigeni ha provato colla più grande evidenza, che 
i grani forestieri non si sono potuti introdurre, o almeno 
in tale quantità da poter influire colla loro concorrenza 
a ridurre ad un prezzo moderato i primi, da renderlo 
proporzionato ai salari degli operai. 

Parimente i miei dubbj , che una quasi assoluta 
proibizione potesse esser dannosa più tosto che utile in 
queste circostanze, furono giusti, giacché il latto ha di- 

m 
%. 

(1) Ho detto modificazione della legge , poiché per quanto 
siano state diminuite le altissime tasse, o fieno diritti all'introdu- 
zione delle granaglie forestiere , sono stati però in parte man- 
tenuti. 
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mostrato che impedendo la concorrenza dei generi fru- 
mentarj esterni può accadere una tale sproporzione fra 
la produzione e la consumazione , d'aumentare di so- 
verchio il valore della prima con grave danno dei con- 
sumatori , distruggendo quella proporzione , che neces- 
sariamente dee esistere per il bene delle nazioni fra il 
valore delle produzioni, e quello dei salari dei diversi 
operai. Condizione tanto essenziale , che mancando, o 
per un lato, o per l'altro, è indispensabile il danno dei 
produttori, e quello degli operai suddetti, e sempre piò 
mi confermo a credere quanto sia importante che le 
nazioni si uniscano a stabilire fra loro la reciprocità 
del commercio, o ammettendo la libertà illimitata , o 
almeno combinando un savio sistema doganale basato 
in modo da proporzionare equabilmente gli oneri, ed i 
vantaggi che ciascuna di esse può ritrarre dalle diverse 
industrie dei differenti popoli del globo, cessando una 
volta di farsi la guerra almeno per questo rapporto. Ma 
fino a tanto che esse vorranno continuare nel sistema 
attuale, torno a ripetere; le poche nazioni che si allon- 
taneranno dal medesimo ne saranno sempre più o meno 
le vittime (a). 

(a) Secondo il Gioia la liberta illimitata delle importaiioni ed 
esportasi oni, scevra d'ogni vincolo, come predicarono i cosi detti 
Economi$tì , è una bellissima chimera , simile affatto alla pace 
perpetua. Il tom. 5.° pag. 177. 
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Fino dal 5. Settembre i 82G fu approvato dalla 
censura il Ragionamento, ma alcune circostanze non 
avendo permesso d* intraprenderne la stampa, in tale 
intervallo essendo stato pubblicato nelV antologia il 
discorso del srg. Moreau , sembrandomi interessante, 
e atto a schiarire sempre più la questione ho stimato 
opportuno di aggiungere la seguente appendice, nella 
quale si comprenderanno ancora le ultime disposizio- 
ni relative alla legislazione su cereali proposte dal 
ministero Inglese ed approvate dalla camera dei co- 
muni. 
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Nel fascette antologico dèi mese di settembre 1826 
alla pag. 1 81 , e all'articolo, Economia Pubblica, si legge 
quanto appresso : 

11 sig. Moreau de Jonnes ha letto avanti l'Acca- 
demia delle Scienze di Parigi alcune considerazioni 
economico statistiche intorno agli approvvisionaroenti 
dei cereali , ed alla necessità del commercio libero dei 
grani. 

Il giornale francese intitolato il Globo ne ha com- 
pilato un'estratto che l'Antologia riporta per intiero, ed 
al quale potrà rivolgersi chiunque amerà di leggerlo. 

Frattanto io mi gioverò dei seguenti fatti riportati 
dal prelodato sig. Moreau. 

1. Si è creduto, egli dice, che nei paesi in cui i 
cereali fanno l'oggetto principale della loro agricoltura 
sussistessero grandi depositi* 

a. Tale opinione ha indotto il Parlamento d'In- 
ghilterra, e la Camera dei deputati di Francia ad adot- 
tare leggi proibitive sulla loro introduzione, fondando 
tale opinione nell'avvilimento del prezzo dei cereati 
sulle rive del Baltico, e del Mar Nero, ove il grano co- 
stava la metà meno, che in Francia, e non arrivava al- 
quarto del prezzo in Inghilterra (1). 

(1) Mentre vi aveva o si preparava questa smisurata ipropor- 
sioue di prexxo dei cereali „ in Toscana si stampava che il livello 
loro era quasi uniforme in tatti i mercati d'Europa, e si osservava; 
che tale esser doveva, poiché non v' ha for«a di legge , che possa 
accrescerne il prezzo. „ 
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3. Che il Parlamento Inglese, affine di rischiarare 
il fatto allegato, nominò una co m m issioue d' inchiesta 
la quale giunse ad assicurarsi , che il basso prezzo dei 
grani sulle rive di detti Mari resulta non da un' ecce- 
dente abbondanza loro nei depositi , ma dal difetto 
quasi assoluto di smercio. 

4- Esser certo, secondo V autore, che la quantità 
dei grani ammassati nei granai del Nord è stala in al- 
tre epoche fino a cinque volte più grande , che non è 
attualmente. 

5. Che il sig. Guglielmo Iacob , incaricato, per 
tale oggetto, ha scorso quasi tutta l' Europa, e giudica 
non esserci che i,853,ooo Ettolitri di grano, i quali dai 
porti del continente potessero importarsi con vantaggio 
in Inghilterra. 

6. Che tutto il grano depositato negl'immensi ma- 
gazzini dei Porti di quel regno , non ammonta oggi a 
un i,33oooo. Ettolitri. 

7. Che da un'indagine fatta in Prussia , e riferita 
dal sig. Iacob , resultano, a parer suo, vicinissime al 
vero le seguenti quantità di ogni specie di grani tult'ora 
esistenti nei granai dell' Europa nel momento della 
nuova raccolta , cioè dodici milioni cento cinquanta 
mila Ettolitri. 



„ Antologia del mete di Giugno del i8»4- p»g- io3. 104. „ 
In un altro giornale in cni ai pubblicò uno scritto in opposi- 
sione al mio primo Ragionamento, panm-nte si legge quanto segue. 

„ I pretti di tutu l'Asia di tutta l'Affrica, di tutta l' Europa 
C di tutta I' America sono in perfetta perequasene tra loro , non 
ostante che si sia voluto in molti stati fonare il livello con i datti, 
e colle restri rioni d' introduiione ; Giornale dei letterati del la* 
glio, e Agosto pag. 60. Pisa i8i5. 
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Da tali fatli presentati all' accademia delle scien- 
ze dal sig : Moreau emergono, secondo lui, le seguenti 
considerazioni , che io giudico a proposito dover tra- 
scrivere. 

1. Che gli approvvisionamenti riuniti dell'Europa 
diminuiti , come dovettero fino al momento della rac- 
colta , non basterebbero ad alimentare li abitanti della 
sola Francia più di sei settimane, giacché in quel regno 
la consumazione in solo granu , e segale ascende ogni 
anno a 90,000,000 d' Ettolitri. 

2. Che la Totalità di questi approvisionamenti 
verrebbe anche assorbita allorquando in u 11 Paese qual 
si sia dell'Europa, tre millioni di abitanti, colpa d'in- 
temperie, di perturbazioni politiche, o di vizi di agri- 
coltura , non potesseio vivere delle produzioni del loro 
suolo. 

3. Ciò prova, secondo l'autore, che un approvvi- 
sionamento di dodici millioni , invece di essere troppo 
grande basta appena per rassicurarne contro la carestia, 
e che basterebbe ad esaurirlo un' im temperie parziale , 
come la siccità della scorsa primavera , una devasta- 
zione come quella della Grecia , e della Romelia , o fi- 
nalmente un' anarchia , come recentemente avvenne 
nella penisola. 

4' Non esservi fondamento per ammettere una 
produzione di grano eccedente di troppo alla consuma- 
zione dell' Europa : esser millantata l* idea dell'esten- 
sione di questa produzione per effetto di qualche am- 
masso locale, ed essere la causa unica dell'abbassa- 
mento eccessivo del prezzo dei grani , e dell'avvili- 
mento dell' Agrieoltura in alcuni paesi il difetto di ra- 
pide relazioni commerciali. 

5. L autore è di parere , che un dazio di quattro 



Digitized by Google 



9° 

a cinque Franchi per ettolitro basterebbe a portare i 
grani che vengono da Cracovia , e dalle provincie ma- 
rittime del Baltico ad un prezzo che eccederebbe quello 
onde si vende il grano nella Gran Brettagna (dove 
com'è noto è più caro un terzo che in Francia ). La 
prossima raccolta sembra non dover apportare verun 
cambiamento all' attuale ordine di cose. 11 cattivo 
stato delle messi di Svezia , e l'alto prezzo del gra- 
no in Spagna , ove uguaglia , ed anche sorpassa il va- 
lore fattizio dei grani in Inghilterra, fa presumere che 
l'importazione in questi paesi procurerà ai grani mag- 
giore spaccio dell' anno scorso. 

Dato ciò per ammesso par mi che le due prin- 
cipali obiezioni addotte dalli economisti toscani siano 
pienamente distrutte; stante che sarebbe falso potere la 
nostra manifattura della cultura dei cereali riguardarsi 
come perdente, e molto meno che ninna forza gover~ 
nativa fosse bastante a sostenerla; onde sembrami non 
potersi metter più iu in dubbio, che tutte le nazioni che 
posseggono della terra debbano coltivarla con la più 
grande industria per ottenere la maggiore quantità 
possibile di granaglie, e che i governi deggiono proteg- 
gerla, allontanando si le cause interne che esterne le 
quali potessero influire a rallentarla ; e ciò per non 
trovarsi facilmente esposti alle carestie, giacché, come 
saviamente osserva il sig. Moreau, un'approvisionamento 
di dodici millioni di ettolitri di grano , invece d' esser 
soverchio basterebbero ad esaurirlo un* intemperie par- 
ziale, o una devastazione, o l'anarchia in qualcuno de- 
gli stati Europei. 

£ quanto al rimedio proposto dall' autore per sa - 
nare i mali che risentono i coltivatori dal basso prezzo 
dei grani, a motivo delle abbondanti raccolte, e preser- 
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Tare i popoli dalle calamità delle carestie , facendolo 
esso consistere nella piena ed intiera libertà del com- 
mercio dei cereali , fra le diverse nazioni , io lo credo 
tanto efficace, che alla pag. 34. del mio primo Ragiona- 
mento, così la discorro in proposito. 

„ Essendosi le circostanze Europee del tutto varia- 
„ te, non solo gli estranei d'uopo non hanno delle no- 
„ atre produzioni, ma ne abbondano anzi a segno da bra- 
„ mare V estrazione delle loro; e non avendo quindi 
più luogo l'indicato baratto, la parte indiretta della 
li legge frumenta ria non solo resta inutile, ma forse dan- 
„ cosa perocché, come già fu detto, ridondando di grani 
„ stranieri i mercati nostri, non solo diminuiscono di 
„ fatto con la loro concorrenza il prezzo dei paesani, ma 
„ ne rendono ancora più difficile Io smercio , ciò che 
„ non potrebbe accadere, se la libertà commerciale dei 
„ cereali fosse approvata , ed ammessa da tutti gli stati 
„ Europei, o almeno dalla più gran parte di essi; ed al- 
„ lora il principio generale della scienza economica a- 
„ vrebbe pieno il suo effetto, stante che il superfluo dei 
„ generi frumentarj raccolti in maggiore abbondanza 
„ in qualche stato o fertile per natura, o reso tale dal- 
„ I* Industria, o più risparmiato dalle meteore, avrebbe 
„ ove spandersi tanto, da non ingombrare verun mer- 
„ calo in Europa: e la loro concorrenza, producendo per 
M ogni dove il livello del prezzo, fra gì' indigeni , e gli 
„ stranieri, tanto l'aumento che il suo ribassamento 
„ essendo generale, non potrebbe essere che utile nei 
„ primo caso, e a tutti insensibile nel secondo. Ma quan- 
do tal concorrenza dee essere sopportata da un solo pie- 
„ colo stato , come è possibile che il valore delle sue 
„ derrate non risenta tutto 1' effetto della sua influenza? 

Fu dunque da me previsto, ed indicato fino dal 

/ 
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1824* il rimedio oggi proposto dal sig. Moreau , onde 
evitare il danno dei produttori nel ca?o di abbondanti 
raccolte, egualmente che quello dei consumatori nel- 
l'evento opposto: e nel secondo Ragionamento alla pag. 
1 1. a rincalzo della mia opinione cosi parlo. Io conQdo 
che nel modo stesso , che tutti i Governi si sono final- 
mente accordati ad impedire il traffico disumanato di 
nostra .specie, si accorderanno egualmente a permettere 
che le produzioni delle varie industrie degli uomini di 
qualunque paese possano cambiarsi , e vendersi libera- 
mente nei loro stati , togliendo e dogane e barriere, e 
pedaggi dalle loro città strade e frontiere. 

Se il sig. Direttore del Gabinetto Scientifico avesse 
con imparzialità pubblicato nel suo pregiatissimo gior- 
nale antologico, le scritture lette nell I. e R. Accademia 
dei Georgofili sulla questione insorta fra gli accademici 
in ordine alla libertà effrenata o limitata sul commercio 
dei cereali in Toscana , sarebbe stato noto il mio divi- 
samente al li oltramontani, ed il sig. Moreau non avreb- 
be in tal incontro mancato di rendermi la dovuta giu- 
stizia , leggendo le sue considerazioni all' Accademia 
delle scienze sul noto argomento (3). 

Che se politici e delicati riguardi il determinarono 
a non riportare nel suo giornale il mio primo Ragiona- 
mento immediatamente dopo la lettura in detta accade- 
mia, avendo sempre riportato per intiero tutti gli altri a 
favore della libertà illimitala, egli avrebbe dovuto farlo 
almeno, dappoiché il nostro savissimo Governo, permet- 
tendone la stampa, dato avcvali V esempio di vera im- 

(2) E -li è mollo difficile che le opere degl* italiani siano Ielle 
dai francesi, te prima non fieno stati riportati nei giornali li e- 
stratti delle medesime. 
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parzialità, e mostrato che in Toscana si accorda la li- 
bertà di pubblicare quelli scritti in cui vengono propo- 
ste delle modificazioni alle leggi economiche; la quale 
cosa se dà a conoscere la liberalità e la saviezza del nostro 
ottimo, ed illuminato sovrano, e dovrebbe altresì avver- 
tire i giornalisti ad essere imparziali. 

Non dimeno, perquanto io convenga colPautore che 
il pieno ed intiero libero commercio possa allontanare 
la sproporzione dei prezzi dei grani nei diversi mercati 
Europei, altrettanto io non concordo che il difetto di 
rapide relazioni commerciali ne sia la causa unica 
dell'abbassamento eccessivo del loro prezzo, e dell'av- 
vilimento dell'agricoltura in alcuni paesi, poiché; oltre 
a non vedere quali cause possano nell'attuali circolali- 
ze impedire le rapide relazioni commerciali , osservo 
che in tutti i paesi Europei i generi frumentarj sono 
caduti a vilissimo prezzo , meno che in Inghilterra , a 
motivo quasi dell' intiera proibizione delle derrate stra- 
niere, perchè la consumazione interna era del pari su- 
periore alla interior produzione. 

In tutti gli altri regni benché sussistano le tasse, il 
valore delle granaglie è più o meno basso non tanto a 
seconda della maggiore o minor produzione, quanto di 
una più forte o più scarsa consumazione interna. E ciò 
è tanto vero che il ministro di finanze di Francia alla 
seduta della camera dei deputati del i3. Giugno i8a5. 
così s' esprime. On a pretendu que c' est par V exporta - 
ction a 1' cxterieur que Y agriculttire est parvenue au 
degré de prosperitè où nous la voyons. Non messieurs 
la veritable source de la richesse est dans sa consomma- 
tion interieure, et si un peys est bien placè pour jouir 
de cette magni/ìqne resource c' est la France avec ses 
trentc millions d'habitans; ed io dirò e la Toscana an- 
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cora 9 la di cai popolazione di un millione e dugento 
mila anime se non è superiore a quella di Francia, non 
è certo inferiore , fatta proporzione frà Y uno e T altro 
territorio. 

\ In quanto al non trovare smercio dei grani al di 
fuori, non è già per mancanza di rapide relazioni com- 
merciali come suppone il sig. Moreau, ma perchè man- 
cano le richieste a motivo appunto di quel perfeziona- 
mento di agricoltura , che egli dice essersi formato da 
dieci anni a questa parte in Francia ed Inghilterra, ed a 
senso mio in tutta Y Europa ; ed in parte anche in 
America. 

Faccio dunque dei voti onde tutte le nazioni si 
uniscano ad accordare la piena, ed intiera libertà del 
commercio dei cereali; o almeno, torno a ripetere, un 
savio sistema doganale atto a proporzionare gli oneri , 
ed i vantaggi , che ciascuna nazione ritrar potesse 
dalle correspettive industrie, affinchè i Toscani possano 
almeno sostenere la manifattura della sementa delle gra- 
naglie pur troppo alterata in tutte le nostre salubri prò- 
vincie, e diminuita assai, comesi disse, nelle maremme 
per rispetto a quella che in esse si faceva in tempo in 
cui il grano costava cinque e sei lire lo staio, vale a dire 
iluostro prezzo legale, del quale debbon chiamarsi con- 
tenti^ soddisfatti tanto i produttori, che i consumatori. 

Finalmente penso di non poter meglio compire que- 
sto mio lavoro, che riportando le misure ultimamente 
proposte dal ministero Britannico, e dalla camera dei co- 
muni adottate,onde allargare la loro legislazione sui grani. 

Prima però mi giova trascrivere in proposito l'ar- 
ticolo cou cui termina il sig. Marchese Rìdolfi la sua 
già citata memoria sulla libertà del commercio fra- 
mentario* 
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„ Noi difendemmo liberamente , ed io mi vanto 
,, di buon volere, le massime di assoluta libertà fru- 
ii mentaria; altri proponga a suo talento vincoli , e ga- 
„ belle sul grano, ma di quelle parli , quelle dimostri 
„ oneste e salutari, se il può, ed aspetti i! suo suffragio 
dal pubblico voto. „ 

Io al contrario ho estimato, ed estimo poter riesci r 
talvolta dannosa alla nostra agricola industria la libertà 
illimitata del commercio dei cereali, e poterci noi gio- 
vare con grandissimo profitto in certi emergenti del 
fi eno di modiche Gabelle. 

Non è mia parte, fuori di dubbio , il dichiarare se 

10 sia riescilo, o nò, a dimostrare la da me sentita one- 
stissima e salutarissima efficacia di quelle ; ma niuno 
però potrà inpugnare di aver io ottenuto un pubblico 
suffragio colle misure Inglesi testé accennate, essendo 
le medesime fondate, come vedremo in appresso, sopra 

11 stessi miei principila che provai identici a quelli della 
legge frumentaria decretata dui gran Leopoldo nel 1767 
da me presentata ed invocata fin dal principio di que- 
sto scritto : legge troppo celebre per supporla ignorata 
dall'augusto consesso, i componenti del quale come che 
alla testa di una nazione istruita, agricola, e commer- 
ciante, non potranno essere addebitati di non conoscere 
a fondo gli argomenti su cui è appoggiata la massima 
astratta della illimitata libertà del commercio, cotanto 
illustrati dai loro rinomati scrittori , e massime dal ce- 
celebre Smith. 

A malgrado ciò essi, come Polìtici , ed Uomini di 
Stalo, han ben conosciuto che nel presente sistema socia- 
le, non era loro permesso di applicarla in tutta la sua 
estenzionc all' Inghilterra, ma bensì modificata (1). 

(1) A proposito di modificazioni commerciali , il 10. Maggio 
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Il due marzo il sig. Gannitigli propose alla camera 
dei comuni le modificazioni, che il governo stimava do- 
ver fare alla legislazione attuale in ordine ai cereali. Il 
di 8. del mese stesso la camera suddetta cominciò la 
discussione sul sistema dei ministri intorno a si gran- 
d* oggetto. 

M. Western propose di elevare a 68. scellini il 
prezzo del grano, che il ministero avea preposto di fis- 
sarla a6o;il quale serve di base alla scala di proporzione, 
graduata in modo, da non chiudere i Porli del Regno ai 
grani stranieri, ne tampaco ad aprirli ad una concorrenza 
pericolosa per gl'interessi dell'agricoltura Inglese. 11 la. 
fù approvata dalla camera la proposizione ministeriale. 

Queste modificazioni o siano cangiamenti alla legge 
esistente consistono in una tassa sull' introduzione dei 
grani esterni, graduata secondo il prezzo dei grani nel- 
l' interno. 

Quando il prezzo del grano sarà a 6o scellini il 
quarter, il diritto d' introduzione sarà di 20. scellini 
il quarter. 

M. Uskisson Presidente dell'Ufficio di Commercio , ha pronun- 
ciato nella camera dei comuni un discorso pieno di fatti, e di pro- 
re, sui vantaggi del sistema di reciprocità recentemente introdot- 
to, che ha riscosso più toltegli applausi unani ni dell'assemblea. 

Baciò sempre più resulta la dirittura della mia opinione ma- 
nifestata alla pagina 10. 11. del mio a. Ragionamento sulla neces- 
sita di stabilire fra i diversi Governi il sistema di reciprocità, cioè 
la libertà di commercio, soggiungendo,,, fino a tanto che 1 leggi- 
tori dei popoli non adotteranno tutti , o almeno la p ù gran 
», parte una cotal massima , egli è certo che quel Governo che 
„ vorrà isolatamente praticarla, e sopra a tutto restringerla» ad 
„ una sola industria, la di cui produzione non manchi, nella raag- 
» gior P art « delle circostanze egli sarà sacrificato, e con essa U 
,i sua Nazione. 
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Per ogni scellino d'aumento di questo prezzo la 
tassa d' ammissione decrescerà due scellini. 

Per ogni scellino di ribasso del prezzo dei Go. scel- 
lini, la tassa si aumenterà di due scellini per ogni 
quarter. 

Quando poi il prezzo oltrepassasse i 70. scellini il 
quarter, il diritto sarà ridotto ad un solo scellino. 

Traduciamo ai nostri prezzi, e misure questa dispo- 
sizione proposta, ed approvata d-i Ila .camera dei comuni. 
Il quarter ragguaglia a sacca 3 t/b circa di nostra misu- 
ra, che, poco differendo dalle quattro sacca, a comodo 
di conto si considera uguale. 

Lo scellino ha il valore effettivo di lire l. 10; ses- 
santa scellini eguagliano dunque lire 90. toscane. 

Quindi la sopra enunciata disposizione applicata 
alla misura, e moneta nostra, porterebbe ai seguenti re- 
sultamene. 

Quando il grano in Inghilterra averà il prezzo di 
lire 33. 10. il sacco, il dazio d'introduzione ascenderà 
a lire 7. 10. il sacco. 

Ogni aumento di soldi sette, e denari sei il sacco 
nei prezzo interno dei grani, porterà decremento di sol- 
di quindici il sacco nella tassa sopra i grani forestieri. 

Ogni decremento viceversa di soldi sette e denari 
sei il sacco porterà l'aumento nella tassa di soldi quin- 
dici il sacco, dimodoché, quando il prezzo fosse ribassato 
fino a lire 17. 5., la tassa supererebbe il prezzo slesso 
del grano. 

Quando poi il prezzo interno giungesse a lire 36. 
5. il sacco, la tassa sarà ridotta a soli soldi sette, e de- 
nari sei il sacco , poiché, nella graduazione della tassa 
secondo il prezzo come sopra , accade appuntoche quan- 

7 
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do il grano è al prezzo di lire 26, 5. il sacco la tassa è 
ridotta a zero. 

Tali provvedimenti ci dimostrano che il prezzo con- 
veniente in Inghilterra per i grani onde sostenere l' in- 
dustria agricola, ed animarne la collivazione,non puòes- 
m re minore delle lire 22. io. per ogni sacco; motivo per 
cui il Ministero ha proposta la tassa d' introduzione e- 
guale ad un terzo del valore del grano, quando il prez- 
zo di quello non eccede le lire 22. 10. 

Ogni aumento di prezzo eguale a soldi sette denari 
sei il sacco, porta seco la diminuzione del doppio nella 
tassa, e cosi un maggiore allettamento al V introduzione. 

Ogui diminuzione di prezzo del grano eguale a soldi 
sette, e denari sei il sacco porta l' aumento del doppio 
nella tassa d' introduzione, e così protegge i grani in- 
terni da una concorrenza troppo forte , che ne porte- 
rebbe T avvilimento oltre la misura riconosciuta neces- 
saria a sostenerne la coltivazione. 

Potrei ridurre le indicate disposizioni a quella pro- 
porzione che alcuni forse potrebbero supporre poter 
convenire alla Toscana; ma sembrandomi doversi da noi 
preferire quella determinata dall' articolo 21. della 
legge Leopoldina del 1767. stimo per brevità dover ri- 
sparmiare i particolari di una tale operazione. 

11 nostro Legislatore, oltre a presentare ai negozianti 
coli' articolo suddetto un dato fisso e certo, onde intra- 
prendere le loro speculazioni, assicurando costauterueute 
ai coltivatori il prezzo della produzione proporzionato 
alle spese produttive, ottiene senza veruna compli- 
canza il vero, ed unico scopo a cui dee mirare, cioè 
di mantenere la manifattura della sementa dei cereali 
in tutta la sua estensione. 
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Fissando dunque la tassa, che fos.se creduta oppor- 
tuna allorquando il valore del grano indigeno sarà al 
disotto del prezzo medio ottenuto nel venticinquennio 
posteriore alla promulgazione della legge fruraentaria , 
cioè di lire i6. 7. non vi sarebbe d* uopo, a parer mio, 
di alcuna graduazione nella tassa stabilita. Poiché ha le- 
gislazione non dee tendere a favorire più 0 meno i pro- 
duttori, ma bensì a sostenere il valore della produzione 
proporzionato a quello della mano d'opera , il che fa- 
cendo, mentre ottiene lo scopo principale di non scorag- 
giare i medesimi, assicura il lavoro agli operai , e conse- 
guentemente ad essi una giusta e proporzionata mercede. 

E siccome ho già dichiarato in questo mio scritto, 
che con la tassa di lire 3. il sacco sul grano forestiero 
possa ottenersi un tale intento, tanto più che oggi non 
si tratta di sviluppare maggiormente la nostra industria 
ma soltanto il mantenerla, soggiungerei in forza di que- 

il nostro grano non potesse sostenersi precisamente al 
prezzo medio di lire servirebbe che si mantenesse a 
quello di lire i5; ond' essere certi di conservare intatta 
la sementa in tutte le nostre salubri provincie, e pochis- 
simo diminuita nella Maremma senese ; poiché nella 
circostanza che nell' aprile deli' anno scorso visitai 
quella bella ed ubertosa parte della nostro Toscaha , 
avendo tenuto più c diverse conferenze con i di lei prin* 
cipaii possidenti, eglino convennero, che, potendo ven- 
dere nelle raccolte abbondanti il loro grano sedici», o 
diciassette scudi il moggio t non solo si compensavano 
delle spese, ma qualche cosa guadagnavano. Ma su tal 
proposito confido nello scrìtto ebe sto preparando t su 
quella interessante, e infelice provincia poter proporre 
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alcune misure a sollievo dei suoi produttori , se però le 
mie forze fisiche e morali mi permetteranno d' ultimar- 
lo, poiché sebbene il sig. M. Ridolfi a ragione dica,, che 
la Maremma non è la selva incautata d' Ismeno in ma- 
teria di spettri, e fantasmi economici „ è certo però che 
chiunque vorrà o dovrà trattare un tale argomento , in- 
contrerà moltissime difficoltà, non tanto per la riduzio- 
ne fisica e agronomica di essa , quanto per quella eco- 
nomica e morale. 

Ma lasciando ad altro tempo il parlare di questo 
tema doloroso, terminerò coli' altro consolante, facendo 
riflettere che mentre Y Inghilterra per conservare la se- 
mema del grano ha bisogno del prezzo di lire ventidue 
e mezzo il sacco, e consequentemenle di una tassa di 
lire 7. 10, la Toscana non ha d'uopo che di quindici o 
sedici lire, e quindi della modica tassa di lire 3. sol- 
tanto, cioè meno del quinto, invece del terzo. 

Questo confronto basta a chi non è cieco del tutto, 
onde provare la sicurezza di poter mantenere utilmente 
non solo la nostra agricola industria nelle provincie sa- 
lubri, ma di poterla ancora accrescere e perfezionare 
nella Maremma, ove deesi risguardare come principale 
risorsa la coltura, e sementa dei cereali. 

./. Quindi il fatto riportato, che dimostra l'enorme 
differenza che corre fra V Inghilterra, e la Toscana per 
rispetto al prezzo del grano, è un nuovo argomento per 
sempre più confermarmi neU' opinione di poter soste ^ 
nere la nostra produzione con vantaggio dei produttori, 
e senza aggravio dei consumatori, come evidentemente 
resulta dalla circostanza presente , in cui il valore del 
frumento trovandosi al prezzo medio indicato delle lire 
16. circa, niuno sir lagna nè può lagnarsi di pagare il 
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pane fine, sette, o otto quattrini la libbra , invece di 
cinque o sei, come pagava nell' anno scorso , in cui il 

grano costava dieci o dodici lire al più. 

Un tal prezzo del pane crederei , che nella nostra 
Toscana si potesse presso a poco mantenere anche in 
annate generalmente scarse, facendo osservare che in un 
paese in cui l'agricoltura è sostenuta principalmente 
dall' industria, la raccolta dei cereali va meno soggetta 
a risentire i tristi effetti delle vicende atmosferiche poco 
favorevoli alla vegetazione, e conseguentemente nell'au- 
nate infeconde egli raccoglie in proporzione assai più 
degl' altri paesi agricoli non industriosi, sebbene il loro 
suolo sia naturalmente più fertile. 

Che ciò sia vero ne abbiamo una prova evidente in 
Toscana nelle terre coltivate a proprio conto dai pro- 
prietarie quali a malgrado la contrarietà delle meteore, 
raccolgono in proporzione molto più di quelle tenute 
a colonia, mentre queste neir annate ubertose ne pa- 
reggiano sovente la produzione. , : . ; ( 

Questa verità si manifesta chiaramente nelle piante 
arboree, poiché quelle abbandonate alla natura in qua- 
lunque siasi suolo, come le bollii ve, noi le vediamo 
ricchissime di frutti nell'annate in cui le meteore fa- 
voriscono la loro vegetazione, ed all' opposto prive dei 
tutto dei medesimi , quando li sono contrarie , mentre 
le domestiche coltivate, e mantenute dall' industria, a 
malgrado le sinistre vicende atmosferiche, producono 
tutti gli anni dei frutti a seconda della loro forza, acqui- 
stata da una cultura più o meno accurata, e dagli in* 
grassi somministratili in maggiore o minor quantità e 
bontà. - 

Dopo di aver riportato le indicate misure sul com- 
mercio dei cereali proposte dal ministero; ed approvate 
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dalla camera dei comuni , conveniva attendere prima 
di pubblicarle, le discussioni della camera dei pari inor- 
dine al loro resulta mento. 

Tutti i giornali anno diffusamente parlato di tali 
discussioni, intraprese dalla camera suddetta nell' adu- 
nanza del a. Giugno, egualmente che della modiGca- 
•ione proposta dal Duca di Wellington in tale circo- 
stanza al Bill su cereali. 

Con essa S. S. propone che il grano estero non 
possa estrarli dai depositi, prima che il prezzo del fru- 
mento Inglese non fosse salito a 66. scellini il quar- 
ter, invece di 60. come aveva proposto il ministero. 

Lord Goderich osservò che tale correzzione al Bill, 
lo avrebbe reso inutile. A malgrado tale osservazione la 
«amera passò ai voti, e la proposizione del Duca di Wel- 
lington ne ottenne 78. favorevoli, e 74. contrari. 

Siccome quest'ammenda fu adottata dalla came- 
ra, quando essa era costituita in comitato generale, cioè 
quando i voti per procura non poteano essere ammessi, 
quindi gli amici del ministero affacciarono tale eccezio- 
ne, il 1 a. del mese suddetto il comitato generale pre- 
sentò alla camera come camera il suo rapporto, allin- 
eile 1 voti per procura fossero ammessi, e nella sera 
dopo un lungo dibattimento la camera essendo passata 
ai voti la correzione del Duca di Wellington ne ottenne 
1 33. favorevoli e laa. contrari; plularità per l' ammis- 
sione undici. 

Il 1 3. Giugno Lord Goderick dichiarò alla camera 
dei Pari che avendo le SS. LL. adottata per la seconda 
volta l'ammenda di Lord Wellington, egli non aveva 
l'intenzione di sottoporre di nuovo alla camera il Bill 
su cereali , stante che quest' ammenda era contraria al 
principio fondamentale dello stesso Bill. 
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Dopo tale dichiarazione fa aggiornata per quest'an- 
no la questione sulle leggi cereali. Ma siccome l'iuca- 
n mento del prezzo dei grani nazionali era progressi- 
vo, quindi il 19. Giugno nelle due camere si ò parlato 
di nuovo, non del Bill che è stato ritirato, ma della ne- 
cessità di ammettere i grani esteri ned' interno del 
Regno. 

Nella camera dei comuni M. Western avendo do- 
mandato di rimettere in vigore per i cereali, la legge 
attualmente sospesa del 1822. M. Cannig. propose per 
ammenda di adottarsi la seguente deliberazione. 

„ il grano di ogni specie di produzione estera, che 
„ trovasi ora nei depositi , o che vi fosse posto avanti 
del i.° Luglio prossimo, sarà ammesso alla consuma* 
„ zione fino al i.° Maggio 1828. col pagamento di un 
„ diritto conforme alla tariffa, ed alla scala adottata nel 
„ Bill recentemente ritirato, in conseguenza dell' ara* 
„ menda approvata dalla camera dei Pari, 

Il comitato è quindi passato ai voti ; la mozione 
diM. Western ne ha riportati 52. l'ammenda di M.Gan. 
ning dugento trentotto, maggiorità in favore del mini., 
stero cento ottantasei. 

Dopo di aver servito all' istoria, terminerò facendo 
osservare, che, se si riaguardatio le misure proposte dal 
ministero Inglese sulle leggi cereali,indipendentemente 
dall'ammenda proposta da LordWeliogton,ed approvata 
dalla camera dei Parane resulta ad evidenza, l'importan- 
za somma che quell' istruito, e sagace Governo mette a 
sostenere il valore delle granaglie indigene, e conseguen- 
temente l'interesse che prende a vantaggio dell' agricol- 
tura del paese, considerandola come la base fonda men- 
tale della ricchezza della nazione, sebbene provvista di 
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ogni genere di manifatture secondate dal più attivo 
commercio. 

Io mi limiterò dunque a manifestare il mio deside- 
rio , onde tale esempio serva ad illuminare le nazioni 
quasi totalmente agricole, persuadendosi che la massima 
della libertà illimitata, quanto è giusta in astratto, altret- 
tanto è impraticabile nelle attuali emergenze economico 
commerciali del mondo intiero, e solamente deesi am- 
mettere allorché il valoredelie granaglie interne supera 
quello necessario a conservarne la cultura. 

Altrimenti operando, non solo si nuoce all' indu- 
stria principale dello stato e conseguentemente ai pro- 
duttori , ma ai consumatori stessi, che per favorirli di 
un quattrino, o due la libbra sul prezzo del pane in an- 
nate ubertose , cioè nel momento del minor bisogno , 
in quelle scarse , e molto più nelle vere carestie, per 
mancanza di commestibili nazionali sono costretti a 
a ricorrere quasi intieramente agli stranieri , che oltre 
doverne pagare il trasporto e tutte le altre spese che oc- 
corrono, deggiono subire la dura legge dai negozzianti, 
( sempre pronti a profittare delle critiche circostanze ), 
e comprare da essi del grano a caro prezzo, e mangiare 
del pane di odore, e sapore per lo più disgustoso, ed an 
che dannoso alla stessa salute, (i) ' 



(i) Nella camera dei Pari è stato approvato anche alla terza 
lettura il Bill sa Sgrani deposti nell' emporio. 

Vedesi la gazzetta di Fiienze io. Luglio 1827. 
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